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1. L'architetto Novacasa a rifar Triglche locale 2. Incomincia con “ritocchi » il mobilio un po’ antiquato 
or la mamma ha persuasa nello « stile funzionale ». alla stanza dei marmocchi: vien via subito spazzato. 





3. Ecco il nuovo arredamento e di prenderne possesso 4. Ma perplessi i due marmocchi sarà certo una bellezza 
modernissimo: .« un portento », ai gemelli vien concesso. restan lì con tanto d’occhi: ma non ci si raccapezza... 





5. Però il letto ribaltabile un botton si preme, e tosto 6. Ma al mattin, per uno sbaglio, Che spavento! All'urlo acuto 
è una cosa formidabile: scende pronto lì al suo posto. restan presi in quel serraglio... nonno accorre a dare aiuto. 
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7. « State calmi. Grazie a Dio E la tenda sua da alpino 8. E lì dentro, grazie al nonno, E c'è poi, per l'architetto, 
il rimedio l'ho già io.» egli pianta nel giardino. più sicuro e grato è il sonno. anche un piccolo dispetto. 














7a PUNTATA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 


L'er-sottu 
«di, è ritornato a San 


ciale alpino dell’ultima guerra, Michele Bran- 
ito Metaurense e cerca di mettere in 


sesto la sua proprietà massacrata della guerra, Brandi vede 
a malincuore la rivalità dei compaesani verso il paese limi- 
trofo Cerreto: vorrebbe una amicizia più serena e una pace 


sincera e duratura fra i due paesi tipi pie 
quali il calcio. Michele prega; il cognato 


infimi motivi, 


in lite anche per 


Don Lucci di fare qualcosa presso l’arciprete di Cerreto. 
Don Lucci lo farà ma intanto avverte che a San Vito, stante 
l’età dell’attuale medico, alla condotta è venuto un dottore 
dei dintorni, mentre poteva essere chiannato uno di Cer- 
reto: e questo passo non ha favorito certo i rapporti tra i 


due paesi. 


La medicina progredi- 

sce ogni giorno e oggi 
un medico giovane ne vale 
quattro di quelli vecchi. 

Esagerava, ma amava sen- 
tenziare e sperava di vede- 
re ancora aumentare il pro- 
prio peso, come sperava di 
vedere diminuire quello del 
marito, 

Lo sperava anche Gelso- 
mino; che una sera, presen- 
te la moglie, disse al Mas- 
sai: — Dottore, vorrei dav- 
vero fermarmi con tutto 
questo lardo, sa? Ne ho ad- 
dosso più io che una coope- 
rativa di consumo! 


E inutile — diceva. — 


— Le dà molto fastidio? 


— No. In verità, no. Ma 
che vuole... prima di tutto 
è troppo e non mi abbelli- 
sce di sicuro. E poi è peri- 
coloso, 

— Pericoloso? Non direi. 
Quali disturbi accusa? 

.—— Un po’ di fiato grosso, 
quando salgo le scale. Ma 
non dicevo per me, E’ pe- 
ricoloso per Palmira. Vede, 
noi gente all’antica abbia- 
mo ancora un bel lettone 
matrimoniale di quelli che 
usavano una volta. Non 
russo mica, sa? E’ vero Pal- 
mira? Volevo dire che per 
quanto io abbia fatto rin- 
forzare le molle, il letto se 
guita a pendere verso il 
maggior peso, è naturale, Ci 
sto attento, badi; ma l’abi- 
tudine di muovermi un po- 
chino durante il sonno, ce 
l'ho. Ora, se alla, Palmira 
dovesse capitare, dormendo, 
di scivolare dalla mia par- 
te, sarebbe come se andasse 
a finire sotto un camion! 
Ho paura. : 

— Stupido! — lo rimbec- 
cò la donna ridendo insie- 
me con il dottore. 

— Stia tranquillo, Bonan- 
ni — disse Guido Massai — 
vedrò di darle qualche ri- 
medio contro l’obesità sen- 
za che lei ne risenta danno. 

— Ecco. E° proprio quello 
che volevo chiederle, Non 
pretendo mica di fare i sal- 
ti, ma insomma... 

— Ein quanto alla signo- 
ra, veda almeno di assicu- 
rarla contro gli infortuni! 

Le migliori donzelle di 
San Vito invitavano Guido 
Massai a giocare al tennis, 
ne parlavano spesso fra di 
loro chiedendosi con aria 
indifferente se egli fosse fi- 
danzato, lo corteggiavano 
senza averne l’aria e prega- 
yano le rispettive mamme 
di invitare anche lui per 
una tazza di tè. 

Come se le mamme aves- 
sero avuto bisogno di pre- 
ghiere simili! Non si erano 
già segretamente ma co- 
scienziosamente informate 


su quanto riguardava la vi- 
ta di quel giovane che con- 
sideravano un partito otti- 
mo per chiunque avesse ra- 
gazze da marito? Non cer- 
cavano ogni occasione per 
far giungere all’orecchio del 


AZZ 


i TESTO DI RINALDI - DISEGNI DI CASTELLANI 


tro versante», primi fra 
tutti Michele Brandi e 
«quel santificetur di don 
Ugo Lucci >», 

— Brandi — aveva detto 
il Serramonti — non fa che 
blaterare di pace fra i no- 
stri due paesi, ma è un im- 
postore come il cognato, E’ 
di quelli che tirano il sasso 
e nascondon la mano, Mon- 
tato in superbia per quello 
straccetto di medaglia .che 
gli han dato nella guerra di 
Mussolini e perchè a San 
Vito lo considerano un pa- 
dreterno. Incanta il prossi- 
mo come don Ugo. Si dice 
che lo temano tutti, Dovreb- 
be venir qui a fare il gradas- 
so con me! Gli farei vede- 
re io come mi tremerebbe- 
ro le tasche dalla paura... 


| 
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dotti fra noi e loro, ma a- 
desso le cose sono cambiate 
e non è più il tempo di far 
complimenti con nessuno. 

Gli amici che avevano 
ascoltato le sue parole gli 
avevano dato — occorre dir- 
lo? — entusiasticamente ra- 
gione. 

Durante lo insediamento 
del medico nuovo erano 
giunte lettere anonime, spe- 
dite dall’Umbria, dalla To- 
scana e dalla Romagna, pie- 
ne di insulti plebei al sin- 
daco di San Vito, alla Giun- 
ta, alla Commissione di no- 
mina e all’intera cittadinan- 
za. Non si risparmiava nes- 
suno, 

— C'era da aspettarselo 
— disse con amarezza Mi- 
chele Brandi. 


roso.. Ma la sua era quasi 
sempre una generosità pron- 
ta al raffaccio se i benefica- 
ti non lustravano a suffi- 
cienza il benefattore. 

Propenso, in genere, a 
trattare bene unicamente 
coloro che gli potevano es- 
sere utili. 

Accorto negli affari e non 
privo di coraggio, aveva 
guadagnato molto . durante 
la guerra trafficando con 
gente d'ogni genere: fasci. 
sti, partigiani, tedeschi, in- 
glesi e americani. Si diceva 
che facesse anche lo stroz- 
zino operando lontano dal 
proprio paese. Spirito acca- 
nitamente settario, era ne- 
mico dei sanvitesi sebbene 
avesse combinato affari an- 
che con essi, Gelsomino Bo- 
nanni, ad esempio, era an- 
cora uno dei suoi ottimi 
clienti. 

Poichè a Cerreto il Serra- 
monti era temuto e consi- 
derato, egli pretendeva di 
ispirare nell'animo di chiun- 
que una specie di soggezione 
reverenziale. Lo pretendeva 
soprattutto dalla gente ap- 
pena al di là dei confini 
umbri, giustificando in tal 
modo il detto: 

«Paesi di confine 
rancore senza fine ». 

Si dette il caso, poco do- 
do la nomina di Guido Mas- 
sai a medico di San Vito, 
che anche Ernesto Valdesi 
venisse nominato a Umbèr- 
tide, I mirallegro dei cerre- 
tani al giovane dottore ser- 
virono da ottimo pretesto 
non solamente per cantare 





Egli fece « accomodare » il collega in una saletta ricca di libri... 


dottorino la fama delle vir- 
tù, delle doti e, potendo, 
della dote, riguardante le 
loro figliole onde mettere 
quest’ultime in condizione 
di presentare validamente 
la propria candidatura al 
momento opportuno? 


* 


Inutile dire che la man- 
cata nomina del concorren- 
te Ernesto Valdesi a medi- 
co di San Vito, aveva pro- 
vocato un aggravarsi di ani- 
mosità contro i sanvitesi, A 
Cerreto erano tutti arciper- 
suasi che il loro concittadi- 
no non era stato nominato 
perchè, sebbene primo della 
terna, aveva il torto di es- 
sere nato a Cerreto Tiberi- 
na. Oreste Serramonti lo 
aveva dichiarato a gran vo- 
ce non nascondendo il pro- 
prio astio, seguito anche 
da vaghe minacce contro i 
«massoni » «i camorristi » 
e «i cani idrofobi dell’al- 


Vorrei cantargliele in musi- 
ca tonde così e pregarlo di 
badare ai fatti suoi, una 


. buona volta, se non vorrà 


andare in cerca di noie 
grosse. Altro che pace e 
concordia! Sbaglierò, ma de- 
ve avere un tantinello di 
paura, l’amico... E' vero che 
lui è un alpino, un «guai a 


chi mi tocca », un forzuto.., . 


Ma io me ne infischio. Non 
so neanche dove stia di ca- 
sa, nè lo voglio sapere. Pa: 
ce fra noi e i sanvitesi? Per 
il bene che ci vogliono? Per 
la maniera come ci tratta- 
no? Baie! O pretenderebbe- 
ro forse che i cerretani an- 
dassero a fare atto d’umiltà 
davanti a lor signori cam- 


minando sui ginocchi e con . 


la testa cosparsa di cenere? 
Mi farebbero ridere, parola 
d'onore, se non mi facessero 
pena e rabbia. Stiano atten- 
ti... Una volta era molto im- 
portante lo scambio di pro- 


Ma dunque chi era que- 
sto Serramonti? Un com- 
merciante di quarantacin- 
que, quarantasei anni, gran- 
de e massiccio anche lui, 
con un paio d’occhi color 
piombo, il volto acceso, iro- 
so, e le maniere brusche del 
prepotente avvezzo ad aver 
sempre ragione. Portava co- 
me stampato sul mento, a 
sinistra, un grosso neo color 
cioccolata al quale sembra- 
va tenere moltissimo, sebbe- 
ne i contadini, che solita- 
mente non hanno buona me- 
moria per nomi e cognomi, 
chiamassero spesso il Serra- 
monti «quello dalla voglia». 

Commerciava  all’ingrosso 
in olio, salumi e generi co- 
loniali. Viveva con. la mo- 
glie, due figli e una donnet- 
ta alla quale venivano tal- 
volta affidate mansioni da 
facchino. Privo di scrupoli, 
smanioso di autorità, con 
pose da uomo che sapeva, 
all'occorrenza, essere gene- 


i meriti della città umbra, 
ma per dire corna, una vol- 
ta di più, di San Vito Me- 
taurense. i è sd . 

— Puoi ringraziar Dio in 
ginocchio — gli disse Ser- 
ramonti — che i mangiaro- 
spi al di dà di Bocca Tra- 
baria non t’abbiano voluto. 
In confronto di San Vito, 
Umbertide è Parigi. Bella, 
ricca, a due passi da Peru- 
gia, con dintorni incante- 
voli e abitanti che più buo- 
ni e garbati non ci potreb- 
bero essere neanche a far- 
li con le mani. E poi a Um- 
bertide scorre il Tevere, mi- 
ca il Metauro! 

Come se il Metauro fosse 
una pozzanghera qualunque, 
buona sì e no per disseta- 
re un ciuco. Ma a questo 
punto riteniamo doveroso 
ricordare che Oreste Serra- 
monti, appartenente alla ca- 
tegoria dei comuni e tran- 
quilli ignoranti, non aveva 
affatto l'obbligo di saper 


stabilire un parallelo stori- 
co fra il Tevere e il Me- 
tauro. 

Insomma, con la nomina 
di Ernesto Valdesi a medico 
di Umbertide, la spocchia 
dei cerretani aveva soprat- 
tutto assunto un significa- 
to di scherno verso i san- 
vitesi; ma serviva tuttavia 
a smussare un poco gli an- 
goli, a rendere meno acri i 
livori, meno acida e aperta 
l'intolleranza dell’ un paese 
e dell’altro. C’era, o sem- 
brava che ci fosse, una 
schiarita d’orizzonte. 

Di questa schiarita volle 
approfittare Don Ugo Luc- 
ci per fare cosa grata al 
cognato. Salì un bel matti- 
no sulla corriera diretta in 
Umbria e appena giunto al 
di là dei «Tre Termini» 
(palo che sull’ Appennino 
di Bocca Trabaria sorregge 
tre cartelli riuniti a spigolo 
e indicanti il confine fra 
tre regioni: Marche, Um- 
bria, Toscana) ammirò per 
l'ennesima volta. l'immensa, 
ubertosa piana di S. Giusti- 
no dicendo fra sè: — Ecco- 
mi in territorio nemico. — 
Dette un’occhiata alla cu- 
pa foresta che nascondeva 
il Santuario della Verna e 
non potè fare a meno di 
pronunciare una frase. che 
ricorreva sovente al suo lab- 
bro: — Com'è possibile che 
nemmeno di fronte alle 
maggiori bellezze della na- 
tura gli uomini diventino 
più buoni? : 


II 


Don Giuseppe Gelli rice- 
vette il collegà di San Vito 
assai cortesemente, ma con 
l’ espressione istintiva del- 
l’uomo abituato ad essere 
sempre sul chi vive per il 
timore delle seccature. 

Anziano, il viso un po’ 
flaccido, piuttosto bianco 
che pallido, le mani delica- 
te ed esangui. Egli fece 
«accomodare » il collega in 


gli domandò con un sorri- 
so propiziatorio: — “Qual 
buon vento, Don Ugo? Non 
ci si vedeva da tempo. Ve- 
do che avete un ottimo 
aspetto e me ne compiaccio. 
Quando c’è la salute... An- 
ch'io, sì, ringraziando il Siì- 
gnore non posso lamentar- 
mi... — Tali le parole del- 
l’arciprete, ma il suo pen- 
siero diceva: « Qualche noia 
di sicuro. E più son noiosi, 
più vengono a cascar da 
me ». Don Ugo non si per- 
dette in chiacchiere ed en- 
trò subito in argomento. 

— Sentite, Don Giuseppe 
— egli incominciò — mi so- 
no permesso di venire a di- 
sturbarvi per implorare il 
vostro aiuto in un’opera di 
bene. Immagino che voi pu- 
re siate contristato quanto 
me, a motivo di questa di- 
scordia dannosa e, lasciate 
melo dire, pietosa, che esi- 
ste da troppo tempo ra 
Cerreto Tiberina e San Vi- 
to Metaurense. 5 

«Ci siamo — pensò Don 
Gelli, — Costui vuol rad- 
drizzare le gambe ai cani 
e tenta amorevolmente di 
trascinare me negli impicci. 
Possibile che. a questo mon- 
do non si possa avere re- 
quie un minuto? ». Ma con 
diplomatica prontezza rispo- 
se: — Altro che contrista- 
to! Vedete, i nostri due pae- 
si avrebbero tutto da gua- 
dagnare a volersi bene e 
non solamente per la salute 
dell'anima. Il Signore e il 
lavoro degli uomini hanno 
data e danno, a voi e a 
noi, una ricchezza anche 
materiale che dovrebbe rap- 
presentare la tranquillità 
per tutti. Qui c’è grano, vi- 
no, olio, frutta pregiata e 
allevamento di bachi da se- 
ta in tale abbondanza che 
potremmo collocarne in gran 
parte al di là di Bocca Tra- 
baria. 


LUIGI RINALDI 
(Continua) 





più grande potrà decidere 
da sè quello che gli piace 
o no ma per ora non gli 
riesce nulla se non segui- 
re quello che fa Pirilli: 
non saprebbe neppure di- 
stinguere se ha fame o no, 
non lo saprebbe dire. 

Oggi però per la prima 
volta vuol fare una cosa di 
tests sua perchè ha paura 
del viso di mamma, del ta- 
ta-zun di Pirilli; ha pau- 
ra di non essere creduto 
che è tutta colpa della 
maestra se lui ha perduto 
la coccarda. 

Oggi, se anche Pirilli 


‘ mangiare, mon solo, ma 
non vuole entrare in cu- 
cina; Ranieri oggi vuole 
morire e così si pentirà la 
maestra di avergli tolto la 
coccarda, a lui che era in- 
nocente; si pentirà mam- 
ma di averlo sgridato e Pi- 
rilli di averlo canzonato. 
Come rimarrà Pirilli quan- 
do vedrà che suo fratello è 
morto senza di lui. Ecco, 
ci sono delle pasticche av- 
velenate nel cassetto del 
comò di mamma e mam- 
ma tante volte ha detto 
di non toccarle, sono vele- 


cose non si possono dire; 

R giato d’una coccarda la maestra sbaglia ma bi- 

di nastro tricolore per sogna stare in silenzio e 

un dieci nel compito im farsi togliere la eoccarda. 

classe (che potrebbe esse- 
re anche un dieci meno). 


anieri ha il petto fre- 


Apriti cielo quando sarà 
a casa; nè mamma nè Pi- 

Ranieri sa mantenere la  rilli crederanno che la 
sua coccarda per tutta la coccarda gli sia stata tol- 
settimana fino a che il sa- ta per uno sbaglio’ della x 
bato si deve togliere per maestra e subito la colpa "°- Basterà prenderne una 
legge. Ma il lunedì succes- sarà sua: eppure lui se- © basterà per morire... Ra- 
sivo lo studente torna a guitando a contare sulle ieri la mette in bocca e 
guadagnare un altro dieci sue manine aperte ha un Sente  venirsì le lacrime 
e di muovo sul suo grem- risultato che è sempre &8li occhi perchè tra po- 
biulino azzurro sotto il quello di sette; se almeno co sarà morto. 
fioccone bianco la maestra una volta venisse una ci- Che buona pasticca! Ra- 
appunta la coccarda. fra differente: ma viene nieri aveva sempre cre- 

Per la strada tutti lo Sempre sette: e dunque? duto che prendere il vele- 


guardano; per forza. Se Adesso Pirilli che sarà no fosse una cosa amara; 

non si guarda una coccar- già uscito di scuola comin- ©°°0 fatto, la pasticca è 

da presa da un bambino cerà a canzonare: «Hai anche dolcina, lui l'ha ua 

di prima chi si deve guar- perso la coccarda tata- ghiottita e SUSSi EE LIE 

dare? zun, ‘tata-zun». prenderebbe un’altra. 
gente 


CAI È E’ meglio andare fuori 
Certamente la Continuerà quando sta- ne, ilo (giacchè c'è la 
pensa: quel bambino è un ranno a mangiare, quan- lontlina. di ves IG cata in 
cannone! do faranno i compiti, RITA i 
È quando andranno a cl, periferia tra il verde) co- 
, "sì mamma e Pirilli non si 
ta! Guai se dovesse pren- « Hai perso la coccarda ta- oiran di siente. € 
dere un nove invece di un ‘ta-zun, tata-zun»; perché =. verranno a cercar- 
dieci o, peggio ancora, un Poi Pirilli Na *quesio di lo lo troveranno già morto. 
Visto! Il Visto è addirit- brutto: che ripete cento 


tura cinque! La maestra, volte la stessa cosa: tata- 
per mon mettere un nume- ZUN, tata-zun. E’ pesante! 
ro tanto brutto mette Vi- Anche mamma, se pure 
sto; ma certo quel V. è non canzona, farà quel 
brutto lo stesso, tanto è viso che Pirilli ha sopran- 
vero che fa togliere la nominato «il viso a mat- 


coccarda, n: Poi dirà: «Questo 
Ranieri oggi ha avuto RON SI 


a alle mamme ». 
questa disgrazia. 


Non per un V., non per 
un dettato sbagliato nel- 
l’acca o senz’acca (chè il 
difficile è sempre sapere 
se l’acca ci vuole o no) 
ma perchè questa volta ha 
sbagliato la maestra. Lo giare e Pirilli, con un pez- 


Guai se gli venisse tol- 


Ranieri si distende sul 
prato. Poco distante scor- 
re un ruscello dove tante 
volte lui e PIirilli hanno 
fatto il bagno e nuotato 
poggiando le mani sul fon- 
do (essendo l’acqua mol- 
to bassa). 

Ranieri disteso sul pra- 
to con le braccia spalan- 
cate chiude gli occhi, ca- 


so mai dovesse morire pri- 


no in casa dall’uscio soc- wo } 
chiuso e getta un'occhiata IA. Chissà quanto ci vor- 
rà. Chissà se presto o tar- 


nella cucina: la mamma i L 
sta preparando da man- afro sarà bello 
0 stesso esser morto per- 


Ranieri entra piano pia- 


ha chiamato alla lavagna zo di lingua fuori, fa le chè diventerà un angelo. 


per l’addizione: 
più quattro. Lui ha segna- 


quattro figurine col pongo. con le belle ali bianche ‘e 
Chissà se Pirilli oggi ha Vedrà Gesù. Lui starà be- 
to sotto la riga sette e la fame o no. Perchè, se Pi- Ne © Pirilli invece si di- 
maestra ha detto: — No, rilli mangia, mangia anche Spererà, ben gli sta. Avrà 
no; Gazzelloni, non è set- Jui, Ranieri, se Pirilli non finito di fargli dispetti, 
te, pensaci bene. mangia, non mangia nep- perchè sempre sempre di- 
Adesso Ranieri si mette pure lui. Se a Pirilli piace spetti, dalla mattina alla 
davanti le sue manine e Una cosa, piace anche a sera Pirilli non gli lascia 
conta e riconta sulle dita: lui, se Pirilli la rifiuta, la un minuto libero. 
quattro più quattro gli rifiuta anche Ranieri. Ranieri apre un occhiet- 
danno sempre sette, è si- Ranieri in tutte le sue to; vede che sta disteso 
curissimo che la maestra cose si regola sempre su ancora sul prato, sopra di 
ha sbagliato. Ma queste Pirilli: forse quando sarà lui c’è il cielo azzurro col 


mangia, Ranieri non vuol . 


sole che a i 


raggi infuocati. 


suoi 


Dunque non è morto! 
Quelle pasticche avvelena- 
te non erano veleno. Si ve- 
de che è stata una furbe- 
ria di mamma perchè lui 
e Pirilli non le toccassero. 
Ranieri si palpa addosso e 
si convince di essere vivo 
come prima e di stare an- 
che bene, 


Bisogna: trovare un al- 
tro modo, ormai è deciso 
a morire a tutti i costi: 
tanto più che se rientras- 
se im casa adesso e mam- 
ma venisse a sapere che 
ha preso la pasticca avve- 
lenata (anche se non è av- 
velenata) ci sarebbe da 
vedere il finimondo. A vol- 
te mamma fa mille storie 
per delle stupidaggini.. 

Idea! Monterà su quel- 
l’alberello i cui rami van- 
no a picco sul ruscello e si 
lascerà cadere nell'acqua 
per affogare. E’ vero che 
l'acqua è bassa: ma in 
ogni modo se lui non nuo- 
terà l’acqua lo ricoprirà 
subito; detto fatto, caduto 
nell’acqua si lascerà anda- 
re a fondo. 
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Uno, due... sta per spic- 
care il salto, uno, due... 
prima del tre si guarda in- 
torno perchè vorrebbe che 
non lo vedesse nessuno. 


Invece per disdetta, ec- 
co spuntare della gente. E’ 
una bimbina piccola pic- 
cola, la Chicca, col suo 
nonno, il colonnello Ade- 
mari; una bambina che 
forse prende ancora il lat- 
te della mamma, tremola 
sulle gambette ed è già 
molto se riesce a reggersi; 
però vuole avere la soddi- 
sfazione di camminare da 
sè. Eccola in terra. 

Il nonno la rialza. 


— Ma perchè cadi sem- 


pre, Chicca? — le dice. 
— Cadi —- risponde la 
bambina. 


Ella è veramente intre- 
pida, strappa la: suà ma- 
nina da quella del nonno, 
si mette a cogliere mar- 
gherite con altri fiorellini, 
poi va a gettarli nell’ac- 
qua per vederli galleg- 
giare. 

— Vieni qua, per amor 
del cielo, Chicca — grida 
il nonno. — Se tu cadi nel- 
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l'acqua, affoghi! A te pia- 
ce sempre andare nel pe- 
ricolo! 

Quanto sono sciocchi i 
giochi delle femmine, pen- 
sa Ranieri, tutte cose sen- 
za sugo. Ecco, la Chicca 
torna a cogliere i fiori per 
gettarli nell'acqua; è un 
divertimento: ma di che 
sa? Ha ragione Pirilli 
quando dice che le donne 
non gli piacciono e moglie 
non la prenderà mai; non 
occorre dire che Ranieri 
è d'accordo, sa che neppu- 
re lui si sposerà. 


Però è carina la Chic- 
ca: ha dei capellucci bion- 
di intorno alle guance 
paffute, Ranieri è sicuro 
che a Pirilli la Chicca pia- 
cerebbe; anche perchè, in 
fondo, ha del coraggio, non 
sente nessuno, bisogna ve- 
derla come s’impunta a di- 
re no, no, no, non vuol da- 
re la manina al nonno e 
corre avanti da sola, sa- 
pendo di cadere. Non glie- 
ne importa. 


Adesso però è andata a 
cadere sulla sponda del 
ruscello, l’acqua rapida- 


(continua a pag. seguente) 





Ranieri entra piano piano in casa dall’uscio socchiuso e getta un'occhiata nella cucina... 
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(continuazione dalla pagina precedente) 


mente la porterebbe via o 
la ricoprirebbe se, prima 
ancora di .esser caduta, 
Ranieri, come un vecchio 
lupo di mare, non si fosse 
lasciato cadere dal ramo 
dell’albero e l’avesse tira- 
ta su portandola a salva- 
mento. 

— Non piangere — le di- 
ce tenendola in braccio. — 
Non è niente, stai buona. 

Il nonno è rimasto im- 
pietrito. 

— Non è nulla, signor 
colonnello — ripete Ra- 
nieri. — Ecco la sua Chic- 
ca, guardi, non s'è fatta 
niente. i 


La Chicca piange; stu- 
pidina, è stata salvata ep- 
pure piange, il suo viso 
non si riconosce più, co- 


quanto più grande? Quan- 
to di qui alla piazza? 


— Di più, di più 0 0 


— Nonno, mi porti a ve- 
dere il mare? 

— Sì. Adesso andiamo a 
casa, poi andiamo a vede- 
re il mare. Adesso dai la 
manina a me e l’altra ma- 
nina a questo giovanotto 
che ti ha salvato la vita. 
Ecco, così. Sai che se non 
c'era Ranieri a quest'ora 
eri affogata? Ringrazialo, 
dagli un bacino. 

— No, è brutto. 

Ma perchè è brutto? 


— E’ sdentato. 
— Vedi piccino — dice 
il nonno — io ho coman- 


dato in guerra plotoni 
interi di soldati, tutti mi 
obbedivano, li portavo al- 


fa e 
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mio donnino, il mio donni- 
no... è vero? 

— Niente. Non ho biso- 
gno di niente. Stavo per 
morire quando è venuto 
lei, 


Ranieri disteso sul prato 


dirà che ho sbagliato io... 
io non volevo tornare più 
a casa. 

— Hai perduto la coc- 
carda — disse il vecchio 
signore — ma hai guada- 


con le braccia spalancate... 


giato dai lillà bianchi. 

— Vieni, vieni. Sei con- 
tenta Chicca che il nonno 
regali una delle sue me- 
daglie a questo giovanot- 
to? 





«Si mette a cogliere margherite con altri fiorellini, poi va a gettarli nell'acqua per vederli galleggiare. 


perto di terra, il vestitino 
è bagnato da strizzare. 


— Che ti sei fatta? — 
grida il nonno riprenden- 
do l’uso della favella. — 
Temeraria! Dillo al nonno 
se hai battuto... dove hai 
male, dillo al nonno. Te- 
meraria! Temeraria! 

— Voglio ancora coglie- 
re i fiori e gettarli nel 
mare, 

Corpo di mille bombe: 
lei non sa mica il terribile 
pericolo corso, è stata 
strappata per un capello 
dall’abbraccio fatale del- 
l’acqua; non sa che, se 
nor c’era Ranieri, sarebbe 
annegata. Ma non capisce 
niente, è troppo piccola; 
Ranieri pensa che anche 
lui, quando era piccolo non 
ragionava. 


— Ma quello non è il 
mare, angelo — dice il 
nonno. — Torniamo a ca- 
sa, ti lavi il viso, ti cambi 

‘ il vestitino, andiamo dalla 
mamma. 

— No, no, no, voglio ri- 
tornare nel mare. 

— Ma il mare è più 
grande di questo — dice 
Ranieri. 

— Sì? Più grande? E 


l'assalto, alla vittoria e 
adesso questo soldo di ca- 
cio mi comanda a bacchet- 
ta; al punto che io non so 
dirle mai di no, Che cosa 
ti posso dare perchè hai 
salvato il mio donnino, la 
luce delle mie pupille? Il 





— Perdiana! Per quale 
motivo? 

-—— Perchè ho perduto la 
coccarda a scuola. Ha sba- 
gliato la maestra nell'ad- 
dizione ma siccome mam- 
ma non crederà che ha 
sbagliato ia maestra ma 
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gnato la medaglia al va- 
lor civile perchè mi hai 
salvata la nipotina; e io 
ti darò una delle mie me- 
daglie. Vieni. 

Erano arrivati alla villa 
del colonnello, molto bel- 
la, con un viale ombreg- 
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— Giovanotto — rispo- 
se la Chicca. 

— Vuol dire che è con- 
tenta — disse il colonnel- 
lo. — Ecco — seguitò ap- 
puntandogli una splendida 
medaglia sul petto — ben 
meritata per coraggio, 


— Sei contenta Chicca che il nonno regali una delle sue medaglie a questo giovanotto? 









eroismo, sprezzo del peri- 
colo! Bravo Ranieri! 

— Ranieri, Ranieri! — 
gridò la Chicca, pestando 
i piedini. 

— Non vuole che tu va- 
da via — disse il colonnel- 
lo. — Ora come si fa, guai 
se le prende la bizza! 


Poco prima lo aveva 
chiamato sdentato, adesso 
non voleva lasciarlo. 


— Dagli un bacino — 
disse il nonno — e stasera 
Ranieri tornerà: è vero 
Ranieri? 

Ranieri si lasciò bacia- 
re dalla Chicca e sì sentì 
il viso mezzo sbavato; poi 
scappò come il vento. 

Si presentò per primo a 
Pirilli e gli raccontò che 
aveva salvato una bambi- 
na che stava per annegare, 
lui s'era lanciato in ac- 
qua, con una mano nuo- 
tava con l’altra portava a 
riva la bambina. Ogni 
tanto veniva un cavallone 
a coprirli... lui però con 
un colpo di spalle si svin- 
colava. Il nonno gli aveva 
dato la medaglia al valo- 
re e quella bambina non 
lo voleva più lasciare per- 
chè si era innamorata di 
lui. 

— Si vede che ci fai ca- 
so perchè è la prima — 
disse Pirilli mentre face- 
va una sfinge col pongo 
— io ne ho cento innamo- 
rate di me. 


MIDI MANNOCCE 





crive Angela Maria Ros- 
6 setti: « Caro signor Mo- 
sca, sono una ragazza 
romana che quest’anno fre- 
quenterà il IV ginnasio, e 
benchè appena quattordi- 
cenne, ho iî miei piccoli 
problemi, La metto a par- 
te di uno di questi; io vi- 
vo in perfetta armonia e 
accordo con ì miei genito- 
ri meno che su un punto e 
cioè: essi vogliono che io, 
oltre all’istruzione scolasti- 
ca necessaria, abbia un'i- 
struzione artistica e pren- 
da così lezioni di pittura 
e pianoforte, la pittura 
m’appassiona e sono entu- 
siasta di studiarla, non è 
così per la musica, però, 
che mì piace sì ascoltare, 
ma non studiare, e, dal 
‘momento che sono aman- 
te dello sport, penso che se 
sostituissi alla musica il 
tennis, non solo ne acqui- 
sterei in salute, ma mi di- 
vertirei anche; però i miei, 
non so perchè, persistono 
a farmi studiare la musi- 
ca e io, di malavoglia, li 
accontento. Ma cosa ne di- 
ce lei? 
+ Approfitto dell’occasione 
per chiederle anche un al- 
tro parere, cioè: le sembra 
giusto che io, alla mia età, 
debba ancora a Natale o 
all’Epifania far trovare, in- 
sieme al mio regalino per 
i genitori, una letterina di 
auguri per loro? Eppure 
sono anni che nelle lette- 
rine scrivo sempre gli stes- 
sì proposîti: « Diventerò 
sempre più studiosa e ob- 
bediente e cercherò d’esse- 
re il conforto dei mieì ca- 
rì». Non che iî miei esiga- 
no queste prove d'affetto, 
ma si mostrano dispiacen- 
ti ogni qualvolta, nascosta 
sotto il piatto, non c’è la 
solita letterina. 

Vorrei un suo parere al 
riguardo ». 

Cara Angela Maria, pit- 
tura‘e musica sono bellis- 
sime cose che affinano e 
ingentiliscono l’animo, ma 
il loro studio è giustificato 
solo — se non proprio dal- 
la passione — dalla dispo- 
sizione e dal piacere. E’ 
già abbastanza, perciò, se 
studi musica malvolentieri, 
lo studio della pittura, al 
quale aggiungerei un po’ di 
sport, sì, ma anche lo stu- 
dio pratico d’una lingua. 
Le letterine di Natale? Lo 
so che sono inutili, e che 
— contengono, purtroppo, più 
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Il bambino Federico 
Bucci, di 10 anni, da Ro- 
ma, mi scrive: « Artena, 
in provincia di Roma, è 
il primo paese del versan- 
te orientale dei Monti Le- 
pini ed è abbellito dal pa- 
lazzo e dal parco di pini 
del principe Borghese. La 


parte medievale del paese 
è disposta sul fianco del 
monte. Tra i boschi vi so- 
no antiche mura ciclopi- 
che, la sorgente idrotera- 
pica del Selvatico e la 
grotta del Catanzo. Nel 


monte Illirico vi è una 
grande cava di pietra cal- 
carea, con annessi forni 
per la cottura della stessa. 

«Il Santuario di S. Ma- 
ria delle Grazie, nella par- 
te più alta del monte, le 
chiese di Santa Croce, di 


bugie che verità, e che i 
ragazzi d’oggi, franchi, 
sinceri e spregiudicati co- 
me sono, preferiscono non 
scriverle. Ma tu devi sfor- 
zarti U’entrare nell’animo 
e nella mentalità dei tuoi 
genitori, i quali, legati al- 
la gentile tradizione, non 
vorrebbero rinunziare. Sa- 
pessi che dispiacere, per i 
genitori, il giorno in cui, 
dopo tanti anni, non tro- 
vano più, sotto il piatto, 
la letterina! E’ come se i 
figli, improvvisamente, si 
staccassero da loro. E’ co- 
me «un distacco, come un 
allontanamento. Anche se 
sono bugie, non importa. 
Il padre e la madre vo- 
gliono tanto bene ai figli 


che cosa devo fare per non 
fare più così? > 

Volentieri. Sono abba- 
stanza numerosi i bambini 
e le bambine della tua età 
che invece di discutere li- 
tigano, e quando litigano 
perdono il lume degli oc- 
chi, e non obbedendo più 
al freno della ragione 
compiono atti e dicono pa- 
role che davvero fanno pen- 
sare — a chi assista alle lo- 
To escandescenze — che 
siano matti. Poi questi 
bambini e queste bambine, 
piano piano, diventano 
grandi, e, abituati come 
sono a non controllarsi, 
continuano a comportarsi 
in una maniera che la 


mezzo di esso tu puoi sof- 


focare o attenuare o mo-. 


dificare la tua indole. 
Forse i tuoi genitori, 
troppo indulgenti, hanno 
lasciato piena libertà alla 
tua indole senza curare la 
formazione del tuo: carat- 
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del mondo 


Maria Giulia Scampini 
8 anni), Via Rongione 3, 
Gallarate (Varese), gradi- 


tere. Non è però troppo “o n | 
tardi. Dev. e puoi i to i mondo, cone da 
far tu, adesso, quello che, "A : 


forse, i tuoi genitori, per 
eccessiva bontà, non han- 
no fatto. 

Il ragionamento e la vo- 
lontà, di cui certamente 
sei dotata, devono imporsi 
alla tua natura. E’ un al- 
lenamento ch’è necessario 
fare. Un po’ per giorno. 
Come la ginnastica può 
modificare e migliorare il 
corpo, così la disciplina in- 
teriore — ch’è anch'essa 
una ginnastica — può mo- 
dificare e migliorare lo 
spirito. Cerca di obbedire. 
Cerca di evitare i litigi: 
modificali in serene discus- 
sioni. Se hai torto, rico- 





— ..Nnon capisco più nulla e divento come una pazza... 


che provano piacere an- 
che ad esserne ingannati. 
Niente di più doloroso del 
giorno in cui questo in- 
ganno finisce. Lo so, ti 
sembrerà strano. Ma. per 
capir queste cose bisogna 
avere dei figli. Le capirai 
anche tu, un giorno, e pro- 
verai anche tu lo stesso di- 
spiacere. Ritardalo, perciò, 
questo dispiacere, e il 
prossimo Natale metti an- 
cora la letterina sotto il 
piatto. - 


Ancora da Roma mi scri- 
ve Anna Maria Giles 
Cook: «Sono una bambi- 
na di undici anni, mio pa- 
dre è inglese, ma io sono 
nata a Trieste. Ho un ca- 
rattere nervoso, e quando 
litigo non capisco più nul- 
la e divento come una paz- 
za. Mi dice, per favore, 


Santo Stefano e il Rosa- 
rio hanno belle facciate di 
un’architettura snella. Vi è 
poi l’asilo San Marco, te- 
nuto dalle Suore di San 
Vincenzo, nel cui laborato- 
rio si fanno lavori di rica- 


mo per i migliori negozi di 9 


Roma. 

«A un chilometro da 
Artena sorge il convento 
dei Frati minori col colle- 
gio, nel quale possono es- 
sere ospitati più di cento 
alunni. Da alcune finestre 
del convento si posso ve- 


dere ben settantacinque. 


paesi. La chiesa fu fatta 
costruire dal cardinale 
Scipione Borghese: è a 
una sola navata e rispec- 
chia le caratteristiche del- 
l'architettura francescana, 
con grandi pareti per le 


cresciuta età rende anco- 
ra più grave e deplorevo- 
le. Vedi, perciò, a quale pe- 
ricolo vai incontro se non 
ti fermi in tempo. Sono 
certo, però, che ci riusci- 
rai, perchè il fatto stesso 
che tu mi abbia scritto si- 
gnifica che hai coscienza 
del pericolo cui vai incon- 
tro, e, insieme a tale co- 
scienza, la volontà di evi- 
tarlo, 

E’ tutta questione, difat- 
ti, di volontà. Molto pro- 
babilmente le tue manife- 
stazioni nervose dipèndono 
dalla natura, dall’indole, 
ma l’indole può essere mo- 
dificata dal carattere. Ti 
spiego. Ciascuno nasce con 
una sua determinata natu- 
ra. La tua indole è l’insof- 
ferenza, la ribellione, la 
prepotenza. Ma l’educazio- 
ne e l’esempio possono 
darti un carattere, e per 


| ARTENA 


pitture, che servivano, e 
servono, a far vedere ai 
fedeli scene della vita di 
Gesù e dei Santi. 

« Artena è molto bello 
visto di notte per le sue 


nosci subito e apertamen- 
te di averlo, Non è un’u- 
miliazione: è una vittoria 
su se stessi che riempie di 
soddisfazione e di orgoglio 
più ancora che se sì aves- 
se ragione. Litigare, alzare 
la voce, dire parole catti- 
ve, fare gesti offensivi, 
non è, come alcuni credo- 
no, da forti. E’, anzi, una 
manifestazione di debo- 
lezza. 

Non cercare di vincere e 
di soverchiare gli altri. 
Prima di tutto devi cerca- 
re di vincere te stessa, Sa- 
rà la tua più grande vit- 
toria, e ti darà la forza e 
la capacità d'essere tran- 
quilla, buona, modesta e 
serena. ) 


mille luci e le sue case 
addossate al monte: sem- 
bra un presepio. Tra le ca- 
ratteristiche di questo pae- 
se la Piazza con terrazza 
pensile e la Rocca, da do- 
ve si vede un cielo mera- 
Viglioso e si sente il suono 
delle campane suonate a 
martello », 


IL VIAGGIATORE 





Marilena Albiero, Ufficio 
Postale Montorso (Vicen- 
za), desidererebbe ricevere 
cartoline illustrate da tut_ 
ta Italia. 


Anna Podestà (12 anni), 
Viale Palestro 6, Parma, 
corrisponderebbe con una 
coetanea americana. 


Mirella Botto, Via Alpi, 
Roccaforte, Mondovì (Cu- 
neo), di 13 anni, corrispon- 
derebbe con una coetanea 
olandese, in italiano. 

Filippo Poleggi, Scuola 
Domenicana S. Tommaso 
d’Aquino, Madonna dello 


Atco (Napoli), scambiereb- . 


be francobolli con ragazzi 
di Cipro, Olanda, Iran, 
Malta. 

Renato Mancini, Via G. 
D'Annunzio 10, Sanremo 
(Imperia), corrispondereb. 
be con ragazzi francesi, 
spagnoli, portoghesi, ingle- 
si, egiziani, per scambio di 
francobolli. 

La sedicenne Mitsuko 
Chiba, 933 Tsutsumikata, 
Otaku, Tokyo, Japan, cor- 
risponderebbe con coeta- 
nei italiani che si dilettano 
‘di tennis, nuoto,. letture, 
musica. 
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Lucio Scarnò, Via Mar- 
sala 1, Milano, di 14 anni, 
corrisponderebbe con ra- 
gazzi e ragazze francesi e 
di ogni parte del mondo. 


La quattordicenne Ka- 
zuko Oyama, 42-4 Terazi- 
ma-cho, Sumida-ku, To- 
kyo, corrisponderebbe con 
ragazzi e ragazze italiani a 
scopo di studio. 

Fulvia Falti, Via Picar- 
di 124, Sesto San Giovan- 
ni (Milano), di 15 anni, 
gradirebbe ricevere carto- 
line illustrate, ricambian- 
do. 


Paloma Bavay Fernan- 
dez Sanguino - C/o Cortes 
de Aragòn, 61 2° drcha - 
Zaragoza (Espafia): scam- 
bierebbe francobolli e car- 
toline dalla Spagna con 
libri e giornaletti illustrati 
dall’Italia. 


Marilena Ferraris, Via 
Cavour 8, Tonco (Astì), 
scambierebbe cartoline del 
suo paese con cartoline 
delle città e paesi della Li- 
guria. 


PER I RAGAZZI SONO NOCIVI CERTI FILM 
E I FUMETTI - In questi ultimi tempi sono avve- 
nuti, con certa frequenza, nelle città italiane, episodi 
inconsulti da parte di studenti. E’ stato detto, da 
più parti, che l’eccessivo studio è una delle cause della 
stanchezza mentale dei giovani e quindi delle loro im- 
prevedibili reazioni e questa asserzione è stata conva- 
lidata perfino da una relazione dell’organizzazione 
mondiale di sanità. 


Un giornale romano ha, voluto interrogare in pro- 
posito il prof. Mario Gozzano, direttore della clinica’ 
psichiatrica dell'università di Roma, ed ha ottenuto 
questa risposta: « Non credo — ha detto il prof. Goz- 
zano — che il livello attuale degli studi secondari si 
possa considerare la causa di certi atti inconsulti e 
penso che nemmeno la severità dei professori sia un 
fatto nuovo. I programmi non sono più pesanti di 
quel che erano una volta, semmai sono fatti male ». 
Dopo avere escluso che sia lo studio a causare gli 
squilibri psichici, il prof, Gozzano ha aggiunto che a 
suo parere «ciò che non va è il modo in cui viene 
trattato il ragazzo dai professori e dai genitori: molto 
spesso una maggiore comprensione porterebbe bene- 
fici effetti ». Il professore ha concluso osservando che 
è «indispensabile che l’opera educativa delle fami- 
glie non sia annullata dalle pubblicazioni a fumetti, 
dai film e dagli spettacoli di violenza, che" possono 
indurre il ragazzo a scegliere una cattiva strada ». 
Ed ha auspicato un maggiore. controllo sulla stampa 
per i giovani. 


LA COMPAGNA BICICLETTA - Il giornalista 
Franco Morigi, che, spesso, ama ricordare, con no- 
stalgia e garbo, fatti ed episodi legati ai suoi anni 
giovanili trascorsi in provincia, dedica un lungo arti- 
colo alla « fedele compagna bicicletta ». Scrive: « Cre- 
do che non esista un veicolo perfetto, nel suo genere, 
come la bicicletta. Intanto, considerato come ”og- 
getto” è estremamente elegante. Osserva una bici- 
cletta nuova, magari col telaio interamente cromato: 
guardala quando si muove, col sole che trae barbagli 
dai raggi. Più che un veicolo sembra un attrezzo gin- 
nastico: dà un'impressione di forza agile e gaia. La 
puoi sollevare con una mano, portare su per le scale 
e appoggiarla ai piedi del letto. Non esiste altro 
mezzo del peso di pochi chili in grado di trasportarti 
da un luogo all’altro a una discreta velocità, Non 
esige manutenzione. La bicicletta non ti tradisce mai 
se non buchi una gomma: è l’unico difetto che ha in 
comune con l’automobile. Per il resto è un veicolo 
assolutamente discreto e civile, La sua prima prero- 
gativa di civiltà è il silenzio. La bicicletta ha la levità, 
la innocenza, la felicità della giovinezza. E' un vei- 
colo ”umano” perchè è una vera e propria appendice 
del tuo corpo; registra nella corsa le contrazioni dei 
tuoi muscoli, ti accelera il sangue nelle arterie, ti 
muove il respiro nella corsa. In bicicletta la strada 
si snoda sotto di te come a un viandante antico, 
appena un poco più in fretta. A chiunque tu incontri 
puoi gettare un saluto, un richiamo, una voce amica; 
puoi sostare, con un piede a terra, e concederti il pia- 
cere di una breve conversazione, di un parlare ozioso 


e svagato ». 
i L’OSSERVATORE 
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DAVIDE COPPERFIELD 


di CARLO DICKENS riduzione e disegni di DOMENICO NATOLI 




























i VOLI Ci - 


Invece nulla era cambiato nella vita disordinata di questo 
M stravagante, che aveva l’abitudine di scrivere strane lettere 
ampollose ogni volta che si trovava in condizioni disperate. 
E Ed ora, sul punto di congedarsi, ne infilò una nella tasca di 
Davide, mormorando: « La leggerete con comodo... ». In que- 
sta lettera Micawber confessava di non poter pagare alcune 
cambiali, alle quali il buon Traddles non aveva saputo ne- 
gare la propria firma come garanzia. 







Davide era riuscito ad ottenere la collabo-. 
È razione della sua padrona di casa signora? 
Si Crupp per il pranzo al quale aveva invitato 
i coniugi Micawber e Traddles. L'incorreg- 
gibile signor Micawber dichiarò con con- 
i vinzione che ormai le sue tribolazioni erano 
I finite e che egli era avviato verso un ra- 
dioso sicuro avvenire. 






















Davide non osò domandargli perchè ci fosse an- 
dato, nè Giacomo glielo disse. Gli diede però una 
lettera di Clara Peggotty, la quale gli comunicava 
che suo marito, il vetturale Barkis, molto am- 
malato, sarebbe stato felice di rivederlo. 







Ottenuto un breve permesso dal dottor 
Spenlow, Davide corse a Yarmouth per 
assistere alla serena fihe del brav’uomo, | Î 
che conosceva da tanti anni, e per con- 
fortare la sua vecchia governante. 









Davide pensava al disagio del povero Traddles, quan- 
do udì bussare, ed ebbe la sorpresa di trovarsi da- 
vanti Giacomo Steeforth. E fu sorpreso ancora di più 
quando apprese che Giacomo tornava da Yarmouth, 

ove si era fermato alcuni giorni. 














i A, 


| 


Emilietta, che lavorava al villaggio, non era an- 

cora rincasata. La sera scoppiò un temporale e [ij 
Cam usci per andare ad incontrare colei che fra 
quindici giorni sarebbe dovuta diventar sua mo- 
glie. Ma, dopo averla attesa e cercata invano, 
rientrò solo e sbigottito. 













IU EA; 

Frattanto Daniele, anch'egli affranto, aveva tro-” 
vato una lettera lasciata da Emilietta. La porse a 
Davide e disse con un fil di voce: « Leggetela voi, 
signore... Adagio, vi prego, poichè io non riesco 
a capire... » (Continua) 


we 








Poichè Barkis aveva lasciato un buon gruzzolo, Clara si sa- 

rebbe dovuta recare a Londra con Davide p er regolare alcune 

formalità del testamento. Intanto il fratello la condusse con 

sè nel barcone, dove anch'ella aveva trascorso gli anni del- 
la sua giovinezza. 
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Testo di D'AMI e FAUSTINELLI 
Disegni di CANALE 






HAVAWATHA. TOBIA 


E GLI ALLEGRI COMPAGNI DELLA FORESTA 

i i NN 7 IAA) RA 

| NI i N A e’ 
Do 


rr 
ARAN © spaventoso! Nel mezzo del cam 
i © di grano Hayawatha edi suoi pic- 
coli amici, intenti a seguire la trac- 
cia del misterioso animale dalla 
voce di tuono, si videro davanti un 
Sessere pauroso dalle braccia aper- 
N Bhe come per ghermirli. Nel gene- 












\ rale sbigottimento solo Pim-Sala- 
\ im, il topolino, ebbe la presenza di 
@spirito di reagire e sì scagliò con- 
‘tro l'aggressore ‘roteando i pugni. 


il capo era di paglia, e, dalla glia: un’altra cosa mai vi- 
rabbia lo-fecero a pezzi. 


Sud A A 0 } er 
Solo allora tutti si accorsero che S an È 4 Di meraviglia in meravi- 
SS. I * 


sta prima li attendeva in 
quel posto, un pozzo... 


SS 

7 

ne <a 1; . 
@ ZZA > n Va 
4. 


TRA Lan Ò 
NY A 
sN — 0 Ae NIC 


Ai 
\gi «- € 
e a 


97 


Che fegataccio quel sorcetto!... Saltò fin sulle 
spalle del nemico e coi suoi colpì gli fece vo- 


lar via il cappello. > xt TÀ 
I 55 n Ca = AUUUUUGRRRR!... » un terribile latrato 


coprì ogni altro grido. Ma non era l’eco del 
pozzo: era un cagnaccio da guardia. 


si 
e 











Divertiti, tutti si diedero a far versi che l’eco del pozzo |. 
rimandava. « Croàc!... croàc!.» « Fiuìt!... fiuît!». 


Gli allegri compagni della foresta si affacciarono curiosi. « C'è dell’ac- 
qua lì in fondo! » esclamò Hayawatha. E una voce rispose: « Fondo... ». 











© Do CRIS RE 






Ancora una volta Pim-Sala-Bim fu i prabo prendere 
la controffensiva e attaccò l'aggressore alle nale Ma 


Bango e Moona per la fretta finirono intrappolate nel- 
l'angolo tra l’abbeveratoio ed il pozzo. « Aiutatele! » 


Che paura! Mentre tutti scappavano da ogni parte, 
gridò Hayawatha mentre col secchio recuperava Arpo. 


Arpo per l'emozione finì addirittura dentro il pozzo. 






ontinua) 





come sarebbe finita? ( 
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Sotto i ghiacci 





del Polo N 








La più grande impresa della storia della navigazione compiuta dal som- 
mergibile americano ‘‘ Nautilus” che dal mare di Bering è giunto al mare 
della Groenlandia viaggiando per novantasei ore sotto la calotta polare - Il 
giovane comandante Anderson decorato dal Presidente degli Stati Uniti. 





Il Presidente Eisenhower 
ha annunciato che il som- 


mergibile «Nautilus >, a. 


propulsione ‘nucleare, ha 
compiuto il passaggio in 
immersione al di sotto del 
Polo Nord, dischiudendo 
così una nuova via marit- 
tima fra l'emisfero orien- 
tale e quello occidentale. 


‘annuncio è stato dato 
L nel corso di una con- 
ferenza - stampa alla 
Casa Bianca, in occasione 
della quale .il Presidente 
Eisenhower personalmente 
ha consegnato un attesta- 
to di riconoscimento al 
giovane comandante . An- 
derson e all’equipaggio del 
sommergibile atomico. Il 
documento. elogia il viag- 
gio sotto il ghiaccio artico 
che rappresenta un’azione 
‘di pionieri di enorme: im- 
portanza. 3 ! 
Alla presenza del segre- 
tario alla Marina, del co- 
mandante delle forze na- 
vali dell'Atlantico ammi- 
raglio Jerauldt Wright e 
di altre personalità navali 
del Pentagono, il Presiden- 
te Eisenhower ha quindi 
appuntato sul petto del 


comandante Anderson la’ 


A ag toglie. 
Pali 


Nautilus in 
3 st 


_p immersione pass Da 
_ lostrettog AU = 


medaglia della « Legion of 
Merit ». Una citazione a- 
naloga, iche sottolinea l’im; 
portanza del primo viag- 


gio sottomarino sotto la. 


calotta polare, è stata con- 
cessa all’equipaggio . del 
sommergibile che d’ora in 
poi sarà autorizzato a fre- 
giarsi di un nastro con una 
«N » d’oro. 

Al comandante Ander- 
son, giunto in volo a Wa- 
shington dopo la conclu- 
sione dell'impresa del 
« Nautilus », riemerso in 
prossimità della Groenlan- 
dia, il Presidente ha con- 
ferito la « Legion of Me- 


rit,>) con la seguente mo-‘ 


tivazione: 
«Sotto la sua intrepida 
guida, il ’Nautilus” ha 


aperto per primo una via 
sottomarina tra l'emisfero 
orientale e quello occiden- 
tale. Questa impresa se- 
gna una tappa importante 
per ulteriori esplorazioni 
e per il possibile uso di 
questa via da parte di 
sommergibili da’ carico 
azionati da energia nu- 
cleare, intesa come una 
rotta marittima commer- 
ciale tra i principali ocea- 
ni del mondo ». Quella o- 


x 25 7 . 
°° Lo spessore dei x 
ghiacci varia da 3a 1Smetri 


dierna è la prima «cita- 
zione presidenziale » con- 
ferita in tempo di pace. 


* 


La sensazionale crociera 
del « Nautilus» ha avuto 
inizio il 22 luglio nelle Ha- 
wai, Dopo il passaggio sot- 
tomarino dello Stretto di 
Bering, del Polo Nord e 
della. parte settentrionale 


‘ della Groenlandia, la cro- 


ciera si è conclusa il 5 a- 
gosto. presso le coste della 
Groenlaridia e dell’Islanda. 
Il sommergibile ha percor- 


so in immersione, durante 


sedici giorni, un totale-di 
8.800 miglia marine e per 
quattro giorni ha naviga- 
to per 1830 miglia sotto i 
ghiacci polari. 

Il « Nautilus.», uno dei 
sommergibili atomici, con 
un equipaggio di 116 uo- 
mini, è partito il 22 luglio 
(alle 7 antimeridiane, ora 
italiana, del 23 luglio) da 
Pearl Harbor. Il 29 luglio 
esso ha attraversato, sem- 
pre in immersione, lo 
Stretto di Bering, dopo di 
che è emerso brevemente 
per consentire all’equipag- 
gio di osservare la banchi- 
sa di ghiaccio, banchisa la 


La profondità del mare / 
sotto il Polo € di 4500 metri 


{Agosto inizia” — 
il viaggio sotto la banchisa 
polare. Il Nautilus segue 
una vallata sottomarina! a 


quale è risultata più a sud 
di quanto era stato pre- 
visto. 

Alle 13,37, ora italiana, 


- del primo agosto, il som- 


mergibile ha cominciato a 
passare sotto la banchisa 
presso Point Barrow, (co- 
sta settentrionale dell’A- 
laska). A questo punto, il 
sommergibile ha trovato 
una «vallata sottomari- 
na» profonda da 100 a 
400 metri ed ha seguito 
questa specie di canale fi- 
no al Mar Glaciale Artico. 

Tutti questi particolari 
somo stati forniti ai gior- 
nalisti, convenuti alla Ca- 
sa Bianca, in parte dal 
Presidente Eisenhower e 
in parte dal trentasetten- 
ne Anderson, il quale 
ha precisato anche che il 
suo sommergibile non si 
è trovato mai in difficoltà. 

In corrispondenza col 
Polo Nord, è stato accer- 
tato che la profondità del- 
le acque è di oltre 4500 
metri, maggiore quindi di 
almeno 600. metri di quan- 
to si era ritenuto fino ad 
ora. 

Come ha dichiarato un 
portavoce della Casa Bian- 
ca, il passaggio sottomari- 





POLO NORD 
Y, 


Questo è il ritratto di Giulio Verne, il grande serit- 
tore francese che in uno dei suoi famosi romanzi 
« Ventimila leghe sotto i mari» immaginò che un 
sommergibile chiamato « Nautilus », al comando del 
capitano Nemo, riuscisse, sotto i ghiacci del Polo 
Sud, a compiere il viaggio che tanti anni dopo, grazie 
al sommergibile atomico americano che porta lo 
stesso nome, doveva diventare realtà. 


no dal Pacifico all’Atlanti- 
co significa, per esempio, 
che la distanza via mare 
tra Londra e Tokio potrà 
essere in futuro di. sole 
6390 miglia, in confronto 
alle 11.200 miglia delle 
rotte. odierne. 

Alla domanda se ci fos- 
se nulla da guardare du- 
rante la crociera sotto i 
ghiacci, Anderson ha ri: 
sposto: «Certo: il ghiac- 
cio, che l'equipaggio pote- 
va scorgere grazie alla te- 
levisione, Una visione dav- 
vero affascinante ». 

Anderson ha poi affer- 
mato che, la prossima vol- 
ta, il viaggio sarà più fa- 
cile grazie alla esperien- 


wr, 
A “NUOVA SEMLIA 


2 


Da 
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I Nautilus raggiunge 


il Polo alle 415 del 


4 Agosto 


1830 miglia (3385km ) 
SENDD VERSA fg 


LT 


< SR 
5 Spitzbergen 








za fatta durante questo 
viaggio. A 

L'intero viaggio del 
« Nautilus » è avvenuto in 
acque internazionali. Il 
capitano Anderson ha pre- 
cisato che, come accenna- 
to, durante il tragitto in 
immersione si poteva scor- 
gere attraverso il pe- 
riscopio e uno speciale ap- 
parecchio televisivo il 
« soffitto » di ghiaccio co- 
stituito dalla . banchisa, 
sotto la quale il sommer- 
gibile navigava. Il « Nau- 
tilus» è emerso, dopo es- 
sere passato sotto alla 
banchisa, alle 14,54 (ora 
italiana) del 5 agosto nei 

(Continua a pag. 17) 


Punto di emersione 
del Nautilus 


Il percorso seguito dal sommergibile atomico americano « Nautilus » che con 116 uomini a bordo ha navigato sotto la calotta artica. (Disegno di A, Patitucci). 


LI ABBIAMO SEMPRE VISTI 





Anche anticamente i dischi volanti apparivano agli occhi e alla fantasia degli 
uomini: al tempo dei Greci e dei Romani si parlava già di scudi e di ruote 
di fuoco che solcavano il cielo lasciando dietro di sè code incandescenti. 





Dalla rivista «Histo- 
ria» riportiamo que- 
sto interessante ar- 
ticolo di Paul Melot. 


dischi volanti che molti 

sostengono di aver visto 

non sono un fenomeno 
soltanto dei nostri tempi. 

Se essi poi fossero real- 
mente abitati da « Marzia- 
ni », come assicurano talu. 
ni, bisogna riconoscere che 
la curiosità da essi mostra- 
ta verso il nostro pianeta 
è ormai di vecchia data. 
La storia documenta infat- 
ti che dischi di fuoco fu- 
rono già scorti a più ripre- 
se, parecchi secoli or sono. 

Il primo a battezzare col 
nome di «piatti volanti » 
nove dischi scintillanti av- 
vistati il 24 giugno 1947 
durante un volo compiuto 
sul monte Ranier in Ame- 
rica, sarebbe stato un cer- 
to Kenneth Arnold, pilota 
di un-aereo da turismo pri- 
vato. Prima di lui altri 
avevano scorto, pare, 0g- 
getti dello stesso tipo, ma 
sì erano sempre astenuti 
dal qualificarli, Il maggio- 
re Donald Keyne, che rife- 
risce questi avvenimenti, 
non approva la qualifica 
proposta da Kenneth Ar- 
nold, anzi la giudica addi- 
rittura ridicola e pensa che 
l’espressione «dischi vo- 
lanti» sarebbe convenuta 
assai di più a questi og- 
getti misteriosi. 

Aveva ragione, perchè, 
così, nè l’espressione nè il 
fenomeno sarebbero stati 
nuovi. Li ritroveremo in- 
fatti, l'una e l’altro, negli 
autori antichi più classici 
e più seri: Plinio il Vec- 
chio, Seneca, Tito Livio, 
per non citarne che pochi. 
I nostri «piatti» si chia- 
mavano allora «clipei ar- 
dentes » cioè scudi rotondi 
di fuoco. ; 

Il termine clipeus signi- 
fica «scudo rotondo». e 
anche piatto rotondo sul 
quale veniva scolpita l’im_ 
magine di un dio oppure 
di un personaggio eminen- 
te. Si vedevano eclipei » 
appesi ai muri dei templi. 
Un motivo ornamentale, 
insomma, del tutto simile 
a quei piatti di rame sbal- 
zato così in voga da noi al 
principio del secolo. Quan. 
to poi all’aggettivo arden- 
tes, plurale di ardens, esso 
è simile al suo derivato ita- 
liano « ardente, infiamma. 
to, rovente». «Scudo ro- 
vente » è quindi l’equiva- 
lente morfologico del mo- 
derno «disco volante ». 

Alcuni autori greci, fra 
i quali Senofonte, menzio- 
nano «ruote di fuoco » ìin- 
traviste in cielo; più tardi 
Plinio il Vecchio narra, e 
la sua testimonianza appa. 
re valida, che l’anno 653 
dalla fondazione di Roma, 
sotto il consolato di Lucio 
Valerio e Caio Mario, uno 
«scudo di fuoco lumino- 
sissimo attraversò il cielo 
da occidente ad oriente, 
poco dopo il tramonto ». 
Seneca poi, nelle sue Na- 
turales quaestiones, ardita 
sintesi delle conoscenze del 
suo tempo, si preoccupa 
del fenomeno e .lo spiega 
con l’urto di masse d’aria 
condensata. 

Ciò non appare molto 
chiaro, ma, almeno, il mae. 
stro di Nerone ha il meri- 
to di aver tentato di sosti- 
tuire un’ipotesi scientifica 
(o almeno che appariva 
tale) all'opinione allora co- 
mune che gli «scudi di fuo- 
co» fossero messaggi cele- 
sti inviati dagli dei. 


Il “fuoco di Sant’ Elmo” 


Abbandoniamo l’antichi_ 
tà classica e trasportiamo- 
ci in tempi meno remoti e 
da Roma passiamo al Nuo- 
vo Continente. Siamo allo 
inizio del XVI secolo, La 
flotta di Juan de Grijalva, 
celebre conquistatore, si 
avvicina a Yucatan. Juan 
Diaz, suo elemosiniere ca- 
po, una sera del 1518 scri- 
ve, nel suo giornale di bor- 
do, che è pervenuto fino a 
noi: 

«La sera dello stesso 
giorno fummo testimoni di 
un miracolo straordinario: 
una specie di stella appar. 
ve al tramonto sugli albe- 
ri dei nostri vascelli. Poi, 
si allontanò, emanando ba- 
gliori fino a fermarsi su 
un paese od un grande vil. 
laggio: da essa scaturì un 
raggio che restò visibile ai 
nostri occhi per più di tre 
ore, Scorgemmo altri segni 
e capimmo che Dio voleva, 
nell’interesse della fede, 
che noi colonizzassimo que- 
sto paese >, 

Ecco dunque un «disco 
volante » che si ferma, 
volteggia senza sfuggire 
allo sguardo, e poi emana 
un fascio di luce: oggi lo 
si direbbe munito di pro- 
iettore! 

D'altronde, altri naviga. 
tori — questi aviatori a- 
vanti lettera — vedono fre_ 
quentemente simili feno- 
meni. Pigafetta, compagno 
di Magellano, scorge un 
disco di fuoco sopra l’isola 
di Birambota; per questo 
egli libera uno schiavo in 
onore di Santa Elena, o 
piuttosto di Sant’Elmo, 
perchè è opinione comune 
che questi santi, protetto- 
ri, con San Nicola e San 
Clair, dei marinai, siano 
all'origine di quei fatti me_ 
ravigliosi che passeranno 
alla storia sotto il nome di 
«fuochi di Sant’Elmo» e 
che gli scienziati del XIX 
secolo spiegano come ma- 
nifestazioni elettriche al- 
meno nel loro fermarsi su_ 
gli alberi delle navi. 

«Vi sono pochi marinai 
che abbiano navigato a 
lungo che non ne abbiano 
visti di simili », scrive lo 
olandese Gauthier Schou- 
ten, nel 1725, nella rela- 
zione del suo viaggio alle 
Indie Orientali; e vuol in- 
dicare quelle fiammelle che 
vengono dette « spiriti fol- 
letti» o «fuochi» o, me- 
glio, «i fuochi di Sant’El- 
mo». Si scorgono general- 
mente alla fine delle tem- 
peste, perciò gli olandesi li 
chiamano «fuochi di pa- 
ce». ! 

Nelle sue Lettere edifi- 
canti padre Chomé, un ge- 
suita spagnolo, ci descrive, 
nel 1730, le reazioni degli 
equipaggi all’apparire di 
questi prodigi: 

«I marinai intonano le 
litanie della Vergine e, 
quando le hanno finite, se 
il fuoco continua a mo- 
strarsi, come avviene so- 
vente, il nocchiere lo sa- 
luta con i fischi di cui si 
serve per comandare l’equi. 
paggio. Quando poi scom- 
pare tutti gli gridano: 
*Buon viaggio!”. 

«Se appare nuovamente, 
i fischi ricominciano e ter- 
minano con gli stessi au- 
guri di buon viaggio. Se il 
fuoco si attenua od accen- 
na a scendere i marinai si 
credono perduti e pensano 
che sia Sant’Elmo a mani- 
festarsi così, Un cappella- 


no del bastimento aveva 
cercato di disingannarli, 
ma essi se ne risentirono 
talmente che per poco non 
lo trattarono da eretico >». 

Certamente vi sono casi 
nei quali non è possibile 
accostare il fuoco di San- 
t'Elmo al disco volante, 
quello per esempio in cui 
ci è descritto come «una 
luce altrettanto luminosa e 
un po’ più grande di quel- 
la di una candela ardente, 
che pare-posata sull’anten_ 
na della banderuola », co- 
sì scrive il già citato Gau- 
thier Schouten. 

E aggiunge: « Alcuni dei 
nostri uomini salirono im. 
mediatamente (sull’albero), 
ma persero di vista la luce 


Di 


Nel «Journal de Ville- 
franche », giornale locale 
del dipartimento del Roda- 
no, leggiamo alla data 6 
ottobre 1861 la seguente 
cronaca: 

«Domenica scorsa, verso 
le tre del mattino, un vet- 
turino proveniente da Thi_ 
2Y scorse nei pressi di Vil- 
lefranche-sur-Saòne un di- 
sco di fuoco che sembrava 
avvicinarsi a lui e che tut- 
to ad un tratto cadde ai 
piedi dei suoi cavalli. Altre 
persone — prosegue il gior. 
nale — affermano di aver 
visto alla stessa ora questo 
meteorite e, al momento 
della sua scomparsa, han- 
no udito un rombo simile 
a quello del tuono. Una 


be Pi air STLC 


dè AE 


tratto ed illuminò la terra 
meglio di quello che non 
avrebbe fatto il più splen- 
dido chiaro di luna. Quasi 
allo stesso istante, dal mez. 
zo di una nube, uscì un 
"disco luminoso” simile in 
tutto al disco lunare. 
«Questo disco splenden- 


‘te che sembrava venire 


verso la terra sì spense in 
pochi minuti, appena so- 
pra all’orizzonte, ed allora 
tutto rientrò nella semi- 
oscurità che precede l’al- 
ba. Alcuni marinai che 
passavano sulla Saòne, 
spaventati da questa appa- 
rizione, credettero che la 
luna fosse sul punto di ca- 
dere nel fiume e gridaro- 
no: "Cielo! La luna che sì 
capovolge!” ». 

Questi fenomeni non 
sembrano aver provocato 
grandi emozioni. Troviamo 
infatti quest’ultima rela- 
zione inserita, senza titolo 
secondo l’uso del tempo, 
fra due notizie di interes- 
se agricolo, una che ripor- 
ta una gelata primaverile, 
causa di lievi danni a vi- 
gneti, l’altra che fa spera- 
re prossima la sparizione 
dell’oidio. E’ vero che il 
giornale locale si affretta 
a dare una spiegazione 
tanto naturale quanto ras. 
sicurante: 

«Si tratta di una di 
quelle aurore boreali così 
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portata dalla rivista non 
sarà ripetuta qui, poichè 
essa è tratta da un roman- 
zo di anticipazione di Dan- 
rit che, ispirandosi a Jules 
Verne, mescolava la fanta- 
sia alla realtà. Nel suo li- 
bro La guerra in pallone 
egli attribuisce a Capazza 
un progetto basato eviden- 
temente su studi, non an- 
cora terminati. 
«Immaginate — scrive 
Danrit dopo aver visitato 
il laboratorio di Capazza 
— una enorme lenticchia 
di rame rossastro, una len- 
tiechia formata da due co- 
ni appiattiti uniti alla ba- 
se: una lenticchia di più 
di sessanta metri di diame- 
tro ». Era proprio l’ordigno 
sognato da Capazza che 
cercava di fondere il pal- 
lone con un oggetto più 
pesante dell’aria: la ripro- 
duzione del disegno è più 
eloquente di tutto ciò che 
si potrebbe dire; ma una 
cosa era far volare il con- 
gegno e un’altra era poter- 
lo dirigere. Sulla carta tut- 
to sembrava perfetto e il 
problema veniva risolto con 
qualche formula che pote- 
va soddisfare il lettore. 
Capazza non costruì mai 
l'oggetto che aveva imma- 
ginato, ma è interessante 
mostrare l’immagine - che 
concretizza il suo sogno. 


Ogni tanto c’è qualcuno che giura d'aver visto dei dischi volanti non soltanto nel loro aereo viaggio, ma posati in 
terra. Inutile, parlare, poi dei trucchi fotografici, dei quali ecco un esempio: un disco volante che si posa leggermente 
su un binario ferroviario nei pressi di Baltimora. 


man mano che si avvici- 
navano, mentre coloro che 
restarono sul ponte conti- 
nuarono a vederla malgra. 
do la pioggia che cadeva 
ininterrottamente: la luce 
restò visibile fino all’alba ». 

Quando il fenomeno si 
manifesta sotto tale aspet- 
to, la spiegazione data dal- 
la scienza moderna di una 
manifestazione elettrica as_ 
sume tutto il suo valore. 
Lo perde invece nel caso, 
sopra riportato, narratoci 
da Juan Diaz. 


I “dischi di fuoco” 
nel secolo scorso 


E giungiamo ai tempi 
moderni. La vista delle 
«palle» o dei «dischi di 
fuoco >» non è più riservata 
ai soli marinai. Ormai an- 
che gli abitatori della ter- 
ra li vedono. A Beuvray, 
secondo la «Rivista - delle 
tradizioni popolari», nella 
sera del primo mercoledì 
di maggio, si potevano 
scorgere delle palle di fuo- 
co scendere dalla collina 
di Troulen. Leggenda, cer- 
to, ma che all’origine può 
ben avere un avvenimento 
reale. 


persona di nostra cono- 
scenza ne rimase quasi ac. 
cecata ». 

Un'altra storia ‘bizzarra 
è quella riportata dai gior- 
nali dell’agosto 1854 e ri- 
ferisce una strana visione 
osservata in Polonia. « Il 15 
agosto — scrivono — fu 
notato a Jaroslav un fe- 
nomeno naturale del tutto 
straordinario. 

«La luna che stava per 
sorgere oscillava ora a de- 
stra ora a sinistra ed essa 
continuò a dondolarsi così 
sempre più rapidamente 
mentre saliva all'orizzonte. 
Ad un tratto essa precipi- 
tò con rapidità straordina. 
ria fin quasi alla linea del- 
l'orizzonte per risalire to- 
sto con la stessa rapidità 
fino alla precedente altez. 
za». 

Terminiamo queste cita- 
zioni dai vecchi giornali 
con una relazione caratte- 
ristica tratta da quello 
stesso giornale dipartimen_ 
tale che più sopra abbia- 
mo citato: 

« Venerdì 23 marzo, alle 
quattro e mezzo del matti- 
no, allo spuntare del gior- 
no e immediatamente al di 
sopra del suo chiarore na- 
scente, una luce di grande 
dimensione brillò ad un 


frequenti nel Nord e tanto 
rare nelle nostre latitudini 
e ancor più nei paesi me- 
ridionali. Esse sono dovute 
ad un accumularsi di fiui- 
do elettrico le cui emana- 
zioni assumono forme stra. 
ne di straordinario splen- 
dore >». 

Spiegazione un po’ sem- 
plicistica perchè, infine, 
luccichio e disco di fuoco 
sono due cose differenti! 

Anche negando a questi 
meteoriti ogni parentela 
con i dischi o le palle in- 
fuocate visti in questi ul- 
timi anni, il « disco volan- 
te», considerato come mez. 
zo aereo, non appare re- 
centissimo: sotto questa 
forma esso ha per lo meno 
un mezzo secolo di esisten_ 
za. 

In una rivista intitolata 
«France automobile» e 
pubblicata all’inizio di que- 
sto secolo, troviamo un in. 
teressante studio di un ap- 
parecchio più pesante del. 
l’aria concepito da Capaz- 
za, aeronauta allora molto 
conosciuto, anche per aver 
tentato per primo la tra- 
versata aerea del Mediter- 
raneo che lo portò non 
senza pericoli in Corsica. 


La descrizione tecnica ri-, 


Li’ it, tdi 


Si è visto dunque che i 
dischi volanti non sono ap- 
parsi soltanto in questi 
tempi. I nostri padri, ab- 
biamo detto, non sembra- 
no essersi preoccupati trop- 
po della loro apparizione. 
Forse perchè ignoravano 
la nostra. angoscia, questo 
nuovo «male del secolo » e 
soprattutto perchè non e- 
rano ossessionati dalle sco- 
perte sconcertanti; dalle 
armi nuove e terribili che 
ogni giorno vengono an- 
nunciate. In un primo tem- 
po essi credettero ai pre- 
sagi, ai messaggi del cielo 
e dei santi che si manife- 
stavano sotto forma di se- 
gni di fuoco. Poi, coll’af- 
fievolirsi della .loro credu- 
lità, i sapienti diedero loro 
spiegazioni plausibili; essi. 
non possedevano d’ altra 
partie nè il nostro gusto 
dell'avventura nè il conti- 
nuo anelito a qualche cosa 
di sensazionale. L'intensi- 
ficarsi delle apparizioni dei 
dischi volanti prova dun- 
que soltanto che i nostri 
contemporanei sono più 
nervosi oppure esiste vera- 
mente nell’universo un 
‘mondo sconosciuto che si 
interessa di noi? 


e na 
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I libri 
per voi 


CORAGGIO, ONDINA! - di 
N. Pasqualini (Ed. Fratel- 
li Fabbri, Milano). 


Forse non sono molti i 
bambini che durante le 
vacanze, si trovino essi in 
campagna o al mare, han- 
no voglia di leggere: ed è 
comprensibile, Il caldo e le 
distrazioni della vacanza al- 
lontanano dai libri. Comun- 
que ecco qualche libro che 
può essere utile per chi vo- 
glia dedicare qualche ora al- 
la lettura, « Coraggio, Ondi- 
na! » è composto di una se- 
rie di brani, che hanno qua- 
si tutti per protagonista On- 
dina, una bambina come 
tante altre che va a scuo- 
la e poi si diverte, combi- 
nando spesso dei pasticci. 
Un volume assai interes- 
sante, che può essere letto 
un po’ per giorno. 





Tra gli altri volumi pub- 
blicati dallo stesso editore 
vi segnalo « Puk e la sua 
banda » un bel romanzo di 
L. Bourliaguet, « L’ agente 
segreto » di J. Fenimore, 
nella collana « Gli avventu- 
rosi », € « Per deserti e fore- 
ste » di H. Sienkievic, ed in- 
fine «La freccia nera» di 
R. L. Stevenson, Sono que- 
sti dei romanzi, alcuni di 
famosi autori, che potran- 
no certamente farvi passa- 
re qualche ora di buona let- 
tura. 

Segnalibro 


Ira pria 


IMA 


LL 








Colazione al sacco 


Ormai stiamo per andare 
in vacanza, e possiamo co- 
minciare a pensare alle bel- 
le passeggiate per i boschi, 
sia al mare che ai monti. 

Contîamoci bene: Isali- 
ne, Silvana, Norina, Uberto, 
Gianni e Ughetto, sei in tut- 
to. Prepariamo un bel cesto, 
che i ragazzi porteranno 
gentilmente’ fino a destina- 
zione. 

Le bambine, penseranno a. 
riempirlo con piatti infran- 
gibili, posate, bicchieri, to- 
vaglioli di carta e una gran- 
Aa tovaglia di tela cerata. 
Non dimentichiamo il ter- 
mos dove metteremo del 
buon tè ghiacciato ben zuc- 
cherato e aromatico per la 
corteccia di arancio. Questo 
tè sarà la gustosa bevanda 
della vostra colazione al 
SACCO. 





Isaline, intanto, andrà a 
comperare del pane morbido 
‘che taglierà per preparare i 
«tramezzini », dove metterà 
del prosciutto cotto, dopo 
aver spalmato il pane con 
un poco di burro. 

Silvana farà cucinare una 
frittata di dieci uova, spina- 
ci ed erbette aromatiche, 
nonchè un’abbondante dose 
di formaggio. Questa fritta- 
ta la rinchiuderà poi nel- 
l'apposito recipiente, dopo 
averla fatta raffreddare. 

Silvana e Norina acquiste- 
ranno della frutta: albicoc- 
che per questa stagione, Vi 
raccomando di fare attenzio- 
ne nel mangiarle, perchè le 
macchie di frutta non van- 
no via dal vestitino! 

Uberto, Gianni e Ughetto 
penseranno al dolce. Potran- 
no comprare dei biscotti far- 
citi o un panettone da man- 
giare con gusto unito alla 
cioccolata. 

La colazione è pronta: vi 
aspettano i boschi e tanti ci- 
clamini da cogliere lungo la 
strada, Buon divertimento 


ragazzi! 
Zia Ro-Rò 





he 





Conchiglia confortevole 
cercasi... 


Tempo fa ab- 
biamo parlato 
di alcuni casi 
di simbiosi ma- 
rina, e, fra gli 
altri, di quel- 
lo del Paguro 
Bernardo che 
porta sul dor- 
so uno o più 
anemoni di 
.“. mare. Le abi- 
tudini diver- 
x tenti del pa- 
guro non si fermano qui: 
potrete constatarlo voi stes- 
si se, andando al mare, a- 
vrete la pazienza di cerca-. 
re fra sassi e scogli le pic- 
cole conchiglie a forma di 
cornucopia dalla cui aper- 





oa 


conchiglia, mentre per l’'al- 
tra metà è molle, nudo e 
trasparente — non è pro- 
prietario del suo guscio 
(cioè questo non gli cresce 
addosso spontaneamente), 
ma ne è soltanto l’inquili- 
no. La ricerca della conchi- 
glia occupa e preoccupa no- 
tevolmente il paguro, che 
non sempre trova quella di 
tipo e dimensioni adatti ed 
è costretto a traslocare spes- 
so perchè sta stretto nel 
vecchio alloggio o l’ha con- 
sumato a forza di trascinar- 
selo dietro nelle sue pere- 
grinazioni. 

Il trasloco è per Bernar- 
do un'operazione accurata 
e complessa: esso dà una 
occhiata alle conchiglie dei 
dintorni, le rigira e le toc- 
ca con le antenne e si sin- 
cera delle condizioni dell’in- 


tura spuntano due chele, terno infilandoci una chela. 


due paia di zampe «pelo- 
se » e due lunghe antenne. 

Una volta trovato l’ani- 
maletto, resistete alla ten- 
tazione di stuzzicarlo; Ber- 
nardo è diffidentissimo e al 
più lieve odore di pericolo 
si rintana nella sua conchi- 
glia, e con tutta la vostra 
buona volontà non potrete 
tirarlo fuori vivo; esso ha 
in fondo al corpo due zam- 
pine speciali, due uncini 
cornei con cui si ancora te- 
nacissimamente al fondo 


del guscio, Per di più, Ber- 


nardo può chiudere, la por- 
ta con le chele, di cui 
una, larga e grossa, ostrui- 
sce quasi completamente la 
«bocca » della conchiglia, e 
l'altra, piccolina, sì incastra 
perfettamente nel buco la- 
sciato aperto dalla prima. 
Con l’uscio così sprangato, 
Bernardo non trema più. 
Il paguro — che è gran- 
chio per la metà superiore 
del corpo sporgente dalla 


dla da 






Trovato l’esemplare « buo- 
no », scivola svelto svelto 
fuori del guscio e si infila 
nel nuovo, si sistema sul 
fondo e prova a chiudere la 
porta con le chele. Può dar- 
si che, malgrado le indagini 
fatte, la casa si riveli una 
delusione: il paguro l’ab- 
bandona senza esitazipni. 
Se poi Bernardo non trova 
subito la conchiglia di suo 
gusto si arrabatta alla bel- 


l'e meglio in un guscio qua- 


que, pronto a traslocare 
non appena trovi quello ad 
hoc. y 

Il paguro ha anche molto 
gusto, ed è capace di sob- 
barcarsi alle fatiche di un 
nuovo insediamento, abban- 
donando una conchiglia ap- 
parentemente confortevole, 
per andare ad occuparne 
una della stessa specie, ma 
più bella di forma, o di co- 
lori, o ornata di un ciuffo 
di alghe. 
Franca Borelli 


a: 


La lingua 
batte... 


Cacografia 


E’ il contrario di calligra- 
fia. Parola composta di due 
voci greche, una che signifi- 
ca cattivo, brutto e l’altra 
scrittura. Parola dotta che 
però per alcuni di voi è fa- 
miliare anche se ne igno- 
rate il significato etimologi- 
co, perchè la sapete mette- 
re in pratica, scrivendo tal- 
volta i vostri compiti con 
zampe di gallina, procuran- 





do gravi imbarazzi a chi li 
deve leggere e correggere. 
Non crediate però che 
anche la calligrafia (com- 
posizione anch’essa di due 
parole greche che significa- 
no bello e scrittura), pur di 
illustri signori, sia sempre 
bella. E siccome è andato 
perduto il valore etimologi- 
co si suol dire con ragione: 
«quel tale ha una brutta 
calligrafia », Parrebbe una 
contraddizione ma mon sem- 
pre la derivazione etimolo- 
gica conserva il suo valore. 
Così diciamo «i ferri d’ar- 
gento del chirurgo, un pa- 
niere di fichi, di uva ». Ep- 
pure l'argento non è il fer- 
ro e un paniere dovrebbe 
contenere soltanto il pane. 


Ettore Allodoli 





C'è posta per me? 





La Svizzera, per le madri 


Una bellissima serie di 5 
valori è stata emessa in oc- 
casione della festa naziona- 
le e a beneficio delle madri 
indigenti. 

5+5 cent. madre con bim- 
bo, carminio bruno. 10-10 
cent. verde, bruno e giallo, 
cristalli di fiuorite. 20+10 
cent. rosso, giallo e bruno, 
ammonite, conchiglia fossi- 
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le. 30+10 cent. giallo, bru- 
no e carminio, cristalli di 
granato. 40+10 cent. blu, 
azzurro chiaro e grigio, cri- 
stalli di quarzo. 


Anche in Austria, la Gior- 
nata della madre è stata 
celebrata con questo unico, 
bellissimo esemplare  dise- 
gnato dal pittore Adalbert 
Pilch. Valore: 1 sc.. e 50 
gr., colore neroazzuIto. 


PATTUGLIA D'’ASSAL- 
TO - Girato con un asciut- 
to stile cronistico, questo 
ottimo film di guerra, sce- 
neggiato e diretto da Clau- 
de Bernard Aubert, rac- 
conta la storia di uno 
sparuto gruppo di soldati 
francesi in Indocina e del 
lento crollare di tutte le lo- 


to l’incalzare inesorabile e fe- 


Quando, poi, verrà 


la notte dell’ultimo attacco, la difesa del fortino sarà 
strenua e soltanto quattro uomini si salveranno: tra 
essi il buon tenente che racconterà l’eroismo dei com- 
militoni caduti. Così come la regia e la fotografia, 
più che buona l’interpretazione. 

SLIM CALLAGHAN, IL DURO - Tre bande di 
«gangsters » si fanno la guerra per assicurarsi i van- 
taggi di un grosso contrabbando d'armi. Poi inter- 


viene Slim che, a pugni e a colpi di judo, 


mette tutti 


k. o. Date alcune sequenze è meglio vi consultiate 


anche con i vostri genitori per vedere questo 


film. 


MAIGRET DIRIGE L’INCHIESTA - Ispirandosi al 


famoso personaggio del romanziere «giallo» Simenon, 
il regista Stanley Cordier ha raccontato, ma in modo 
tutt'altro che brillante, tre episodi, vale a dire tre 
« fattacci » risolti dal famoso commissario, che qui 
2 è interpretato con scarsa capacità dall’attore Mauri- 
ce Masson. 

I TRE BANDITI - Un western meno che medio- 
cre: tre banditi tengono prigionieri una donna e un 
fattore: ma quest’ultimo riuscirà ad affrontarli e ad 
eliminarli. Interprete Randolph Scott. 

. VIVRO’ DEL TUO RICORDO - Uno sciatto film 
argentino che ripropone in chiave moderna la storia 
della « signora dalle camelie ». 


Quanto vale? 


La monetazione di Napoleone 


Si ha poi la monetazione di Napoleone I Bonaparte (1805- 
1814) con la dicitura Napoleone imperatore e re e la sua 
effigie a testa nuda e al rovescio « Regno d'Italia » e lo 
stemma. Per i tipi della zecca di Milano si hanno le 40 lire, 
anno 1806 e le 20 lire, in oro - 1806 - e poi le 5 lire, le 2 lire, 
la lira, i 15 soldi, i 10 soldi, i 5 soldi in argento e il soldo, i 
3 centesimi, i 2 centesimi e il centesimo in rame. Infine 
la monetazione ancora della zecca di Milano — M tra me- 
lograne — con al rovescio lo stemma e la corona ferrea; 
della zecca di Bologna con ia « B» fra ramo di quercia e 
gna della zecca di Venezia con la «V» fra ancora 








Rarissima moneta da 1 lira in argento della zecca di Roma 

coniata nel 1812 per Napoleone imperatore. Di questa mo- 

neta sono stati coniati solo 11.796 esemplari e il suo va- 
lore attuale è di 15 mila lire. 


Secondo un recente listino del dottor Cesare Gamberini 
di Bologna, ricordiamo che i 20 franchi-oro di Napoleone 
della zecca di Roma, se del 1812 valgono 26 mila lire, se 
del 1813, 36 mila lire; i 5 franchi d’argento del 1812 e del 
1813 rispettivamente 8.500 e 17 mila lire e il franco d'’ar- 
gento del 1812, è quotato 15 mila lire e quello coniato nel 
1813, 50 mila lire. Di quest’ultimo ne sono stati coniati 
solo 779 esemplari. 


La nostra posta 


@ Giuseppe Oliveri presso Rosselli - Palermo. Si rivolga 
per i cataloghi ed. Ratto, Milano, via Manzoni, chiedendo 
il catalogo Pagani per le decimali, oppure direttamente al 
dottor Cesare Gamberini, Bologna, via Belle Arti 17 per il 
catalogo da Napoleone Console alla Repubblica Italiana 
(1800-1857). 


@ Ai ragazzi della V elementare di Lensaro di Vessalico 
(Imperia). Abbiamo passato la vostra lettera al Centro nu- 
mismatico di Milano che esaudirà certamente il vostro de- 
siderio e intanto vi diciamo che le monete « fior di conio » 
sono quelle bellissime, perfette come se fossero uscite da 
poco dalla zecca. 


@ Andrea Tattara, Padova. Le monete che segnala sono di 
poco conto e per il catalogo si rivolga — ben specificando 
il suo desiderio — e pure a mio nome, perchè possa mag- 
giormente aiutarla, al dottor Cesare Gamberini, Bologna, 
via Belle Arti 17, 


@ Enzo e Mario Bixio di Sori di Genova. I venti centesimi 
in argento di Vittorio Emanuele II del 1863 per le zecche 
di Torino e di Milano, sono ora quotati, secondo la conser- 
vazione, dalle 300 alle 600 lire. Le altre due monete val- 
gono pochissimo. Il vostro desiderio l’abbiamo passato al 
al Centro numismatico di Milano. 


@ Luigi De Virgilio di Vasto. I due esemplari di Papa Gre- 
gorio VIII e di Bonifacio VIII ritengo siano medaglie e 
non monete. Per risponderle bisogna che mi faccia pervenire 
i calchi che può fare anche a matita su un foglio di carta, 
curando bene il diritto e il rovescio di ogni pezzo. Mi fac- 
cia sapere anche di che metallo sono. 

Fernando Poch 





sso andare al cinema? 


L'ASSASSENO HA LASCIATO LA FIRMA - Un 
film violento non adatto a voi: tre poliziotti vengono 
uccisi in circostanze misteriose. Un quarto scoprirà 
l'assassino e la mandante: l’insospettata e insospet- 
tabile moglie di una delle vittime. Concisa l’interpre- 
tazione. Di secco taglio la regia. S 


FESTA DI MAGGIO - A) centro di questo garbato 
raccontino è un ragazzetto che si trova in un sacco 
di pasticci — dai quali uscirà infine benissimo e lie- 
tamente — a causa di una concatenazione di sfavo- 
revoli avvenimenti. Buona la regia di Louis Saslawski 
e buona l’interpretazione di tutti gli attori. 


IL GRANDE MATADOR - Un film che vale per 
le sequenze finali della corrida. Per il resto è un 
dramma sentimentale, anche se a lieto fine, che 
solo grazie alla presenza dell'attore Anthony Quinn, 
il torero, riesce ad avere qualche momento di cre- 
dibilità. 

GIACOMO IL BELLO - E' una biografia, riveduta 
e corretta, di Jimmy Walker che fu sindaco di Nuova 
York al tempo del « proibizionismo ». Tutto sommato 
un discreto lavoro. Interprete principale Bob Hope. 


TAMBURI DI GUERRA - Fatta prigioniera da un 
capo Apache e poi divenuta sua sposa, una ragazza 
bianca diventa una coraggiosissima guerriera, com- 
battendo contro visi pallidi particolarmente cattivi. 
Un western scialbissimo. 


LA MANO INVISIBILE - Un mediocre « giallo ». Vi 
si racconta di un formidabile furto compiuto su un 
treno, Il poliziotto che deve indagare non scopre al- 
cunchè: il ladro, infatti, è lui. Poi diventa anche 
assassino. La giustizia lo raggiungerà infine per mano 
di un altro poliziotto. Regista e interprete principale 


Mark Stevens. 
Arnaldo Giuliani 
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I SEI BIMBI CON L'AIUTO DI NONNA 
TRINCHETTO AVEVANO VLOTATO LA 
BUCA SCAVATA DAI DUE MANIGOLDI 
E RIEMPITA D'ACQUA DI MARE, R/U- 
SCENDO COSITA TROVARE LA FAMO- 
5A CASSA DEL TESORO. 

SORPRESI DALL'ALTA MAREA, HAN 
DOVUTO SCAPPARE, MA IL VECCHIO 
MARINAIO HA FATTO IN TEMPO A 
LEGARE UNA CORDA ALLA MANIGLIA. 

PO! GIUNGONO IPUE BANDITI E 
BRUBB 6I CALA SOTT'ACQUA A 
CERCAR NELLA BUCA . 
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{..E VUOTA! 









EVVIVA! dz avere PRESA BRUBB TENTA DI SALIRE A BORDO E LA BAR- 


NON HA WIN VOI LA CASSA, EH? € CA 61 INCLINA... LA PIECOLA NERINA, © NUOTARE !.. j 
VISTO IL TE - DOVE LAVETE NASCOSTA? \APPE5A ALLE SARTIE, PERDE L'EQUILIBRIO PRENDETELA: 
ORA ME LO DIRETE.. 


CON LE BUONE © 
CON LE CATTIVE! 


aaAIUTOO! 


i GIAZGIA‘ 
ECCO PRESA | 


FURBI LORO! CON NO! E- 
LÀ MOCCIOSA NERINA' nY SENTI, BACIC- OAI, OHI! AVEVANO TROVATO Si Seni 
MA, MA.,, MA 6 !.. COME STAI"/ GIA, LASCIAMOLI _\{_ HA SCOPER- IL MALLOPPO E LO VERO IN BUO- 
E PROPRIO LEI!.. À ANDARE... PURCHE TENEVANO AL FRE- NE MANI | 
LACA55A DEL i TA CI LASCINO QUESTA i SCO SOTTO LA BARCA... AHIAH!.... 
TESORO! .. ORA ; GRAZIE TANTE! ORA 

i SARO CURA NOI! 


TIRA 6U LA DR PESCATE 


ARINAI D'ACQUA CASSA MENTRE PESCIOLINI, CHE E LASCIATE 


... VI LASCI AVVIO IL MOTORE - VTEROZIS 
bo: Nea: Une aiani AH! AHI.AHI. SCARE! 


CI HAN LASCIA- 
TIAMO DEL prcogo: ; TI A MANI VUOTE! 
AH L..AH! AHI.... i > - 
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1. Volle uscire un po’ all'aperto E ando a spasso pel deserto 
Bilbolbul, finito il pasto. Pel deserto ardente e vasto. 











2. Una palma tremar vede Per saper quel che succede 
Come se qualcun la tocchi. Bilbolbul allunga gli occhi, 





3. Balza iroso un gran serpente Dal terrore il negro sente 
E spalanca la boccaccia. Che gli cascano le braccia. 





4. Le mascelle aperte e pronte Bilbolbul fa dietro fronte 5. Torna a casa smorfo in faccia Gli rie ppietica le braccia 
Ha il serpente colossale. Ed ai piedi mette l’ale, E ia mamma buona e bella Con la colla coravella. 

















Questa è una delle prime tavole in cui apparve il personaggio, 
che poi divenne famoso, del negretto Bilbolbul, le cui avven- 
ture sono tutte fatte di modi di dire che diventano realtà. 
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SUOPLE MESNITO [ILLUSTRATO MESREERiNO 38 
del. CORRIERE DELLA SERA || SÉ vo. nr28. 


11 Aprile 1909. Cent. 


10 il numero. 


LET 
PX 
LYS) X\ 


ai figliuo! d'un poasticcere, ‘2. Il fanciul d'un tanto onore che di Pasqua pel gran giorno 
va a far parte al genitore, mette l'‘uova dolci al forno. 


1. Il pupazzo detestato 
vanto e gloria del mestiere. 


ha Pierino. regalato 


3. Ma il fratello invidia prende tira. ed urla, e il pupo buffo 4. E° la Pasqua... Col papà visitando anche per via 
à quella tal pasticceria, 


e il pupazzo gli contende: nello zucchero fa un tuffo. va Pierin per la città, 


A.RUBINO 


quando vede di bel nuovo 


ora ammira la famiglia 6. Ma pensate se maggiore 
il fantoccio dentro l'uovo! 


5. C'era un uovo tanto grosso 
quell’ottava meraviglia. di Pierin fu lo stupore 


che Pierin ne fu commosso: 





E questo è uno dei primi Pierini. Pierino era un bam- 
bino che, odiando un pupazzo che gli avevano regalato, 
cercava sempre di disfarsene, e sempre, nei modi più 
impensati, il pupazzo gli tornava sotto gli occhi. 





20. Sb; 





liato - 22. Arte - 23. Uno. 


Le definizioni da- 
te vanno risolte, nel 
primo gioco, nella 
equivalente parola 
in lingua «france- 
e l'eduivalente pa 
nell’equivalen 
rola in lingua Ca 
glese». Provatevi: 

div ete e_ vi 
istruirete. Le solu- 
zioni al prossimo 
numero, 


Orizzontali: 1. Po- 
vero - 8. Sciamare 
- 10,.Asso - 11. Uti- 
le - 12. Gusto - 13. 
Quasi una lince - 
14. Principio di im- 
peratore - 13. Gras- 
so, obeso - 17. Smor- 
fia - 18, Congiunzio- 
ne - 19. Articolo - 


Verticali: 1. Pedaggio - 2. Ammazzare - 3. Usi - 4. Avyoltoio - 
5. Rito - 6. Emilio - 7. Cantante francese - 9. Il palazzo del 
Presidente a Parigi - 16. Bello - 19. Articolo - 21. Le conso- 


nanti di tono. 





Orizzontali: 1. Di- 
ritto - 6. Noi - 8. 
Radicare, piantare - 
10. Consanguineo - 
11. Asino, minchio- 
ne - 13. Nuovo . 15. 
Pronome neutro - 
16. Tedioso - 18. A- 
gire - 19. Preposizio- 
ne - 21. Tempo - 
22. Quando - 23. 
Oliva (v=w). 

Verticali: 1. Respin- 
gere - 2. Inchiostro 
- 3. Macinare - 4. 
Manna, cibo dal cie- 
lo (i1=y) - 5. Prepo- 
sizione - 7. Est, le- 
vante - 9. Preposi- 
zione capovolta - 
12. Sorella - 14. 
Amoreggiare - 17. 
Cattivo - 20. Sopra 
- 21. Preposizione - 
21 b. Nota musicale. 
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Sciarada 
1°: Distese verdi seminate a o 
e ad altre molte provvide culture. 
2°; Bariletto di legno, un dì lontano 
nelle campagne usato e nelle alture. 








AAA E 00000 
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Distribuire queste lettere 
nei quadretti della uadra 
in. modo da formare le pa- 
role che ora suggeriamo: 

1. Cento romani - 2, La 
prima di sette sorelle musi- 
cali - 3. E que è la quin- 
ta - 4. Non è malato - 5. Re- 

alare - 6. Lo dà il sole ed 
fuoco. 

Se le parole formate sono 
quelle volute, sì possono leg- 
gere anche dall'alto al basso. 


“Paroline... parolone 


uante volte, incontrando in una lettura un termine 
È "strano, avete domandato alla mamma o al papà: 
e cosa vuol dire ques 


alcune parole un pochino 


esattamente che cosa significano. 
manda vi sono tre risposte. Una delle tre è quella esat- 
le delle tre ri 16 quella giusta, AL pr 
uale delle tre risposte uella giusta. 
no vedrete se Uoete Fisposto bene. Se sì, sarete fieri! 


ta. Provate da soli, 


Che cosa vuol dire? | 1. - 


divieto 4. 


Che cosa vuol dire? È 7 
stupore Sus 


Che cosa vuol dire? |1- 
22. - 
esteso g. 


Parole incrociate 


Orizzontali: 1. I 
poetico della tromba, dato 
scherzosamente al cappello a 


nome 


cilindro - 6. Molta acqua 
salsa con navi e pesci - 7. 
Monetine antiche, come quel- 
le che chiedeva Belisario - 9. 
Regione dell’Asia Minore, che 
ora si è unita all'Egitto - 10. 
Una grande parte del mondo. 
Verticali: 2. Materie liqui- 
de o semiliquide degli orga- 
nismi - 3. Nutrice - 4. L’ele- 
mento che respiriamo - 5. La 
superba spinosa regina dei 
fiori - 8. La parola che nei 
teatri domanda la replica. 


Sciarada 


Se tu sommi uno più due 

il PRIMIERO ottieni tosto. 

Cadon le speranze tue 

se a una tua richiesta, 
[opposto 

viene l'ALTRO, seccamente. 

Va lINTER velocemente 

e sa bene trasportare 

chi desidera viaggiare. 


ta parola? ». Vi diamo qui 
difficità, Si tratta di sapere 
ad ogni do- 


bene prima, a. indicare 
‘ossimo nu- 


vecchio . 
storto " 
proibizione . 


sorpresa . 
sonnolenza . 
calore . . + 


grande, vasto . 
forestiero, esotico . 
disteso 5 





Amiamo la nostra cara Europa 


uattromila insegnanti di 

Europa si sono uniti 
nella « Associazione Europea 
degli insegnanti » (AEDE) 
allo scopo di divulgare sem- 
pre più fra gli studenti la 
idea di una confederazione 
europea. Hanno anche tenuto 


a Torino un congresso che 


ha fissato questi obiettivi: 
1) approfondire fra gli in- 
segnanti la conoscenza dei 
problemi europei che mira- 
no a realizzare rapidamen- 
te una Federazione Euro- 
pea; 2) sviluppare questi 
concetti e farli penetrare 
nelle menti degli studenti; 
3) lavorare con tutti i mez- 
zi per far emergere i ca- 
ratteri fondamentali della 
civiltà europea. A questo 
convegno erano presenti 
congressisti d’Italia, di Ger- 
mania, di Francia, d’Olan- 


da, del Belgio, del Lussem- 
burgo e della Svizzera. Le 
prime manifestazioni del- 
VLAEDE hanno dato buoni 
frutti: nelle giornate dedi- 
cate nelle scuole all’Euro- 
peismo. la partecipazione 
degli scolari è stata oltre- 
modo numerosa, dimostran- 
do quanto grande sia anche 
fra i giovanissimi l’idea di 
una Europa unita, Noi pen- 
siamo che questa iniziativa 
degli insegnanti sia da lo- 
dare. La nostra cara vec- 
chia Europa, culla di una 
civiltà millenaria, dobbiamo 
difenderla con tutte le no- 
stre forze perchè il nostro 
patrimonio spirituale non 
venga travolto da forze che 
di civiltà hanno solo una 
vaga idea, Coraggio dunque, 
ragazzi, l'avvenire dell’Euro- 
pa è nelle vostre mani! 
Sirio 


Intero: Colle di Roma, ai Forl assai vicino 
ove sorge il Museo Capitolino. 





sen 
Che cosa vuol dire? | 1: - che ha torto . à dî Amel Ù 
Selids | 2. - che è guasto . 


3. - che ha valore 


Sciarada 


Un vecchio che rimbrotta i nipotini 

e mai non dona loro i pasticcini, - 
quello, lo chiamo anch'io un xxx xXx, 
Se visitando un bel laboratorio 

un dente d’elefante scorgo innante, 
codesto, io dico, è un bel pezzo d’xxxXxx. 









Cappellato 


SE E. 


L. 45 


non preoccupatevi 


Il vostro bimbo ha fatte indigestione? 
Non preoccupatevi più del necessario. 
Per questo piccolo male 


in tutte le farmacie - 






cè un piccolo grande rimedio: 
il confetto FALQUI 
dal dolce sapore di prugna. 


contro la stitichezza 





d 


il dolce confetto di frutta 





Che cosa vuol dire? p; n 
famelico [Ss 


Che cosa vuol dire? | 1. - 
ostile È È 


Che cosa vuol dire? 
esile 
Che cosa vuol dire? | 1- 


| 
ss 12. = 
variopinto | 3. 


Il gioco dei bicchieri 


Procuratevi tre bicchieri 
qualunque, e disponeteli co- 
me è mostrato da quei tre 
che stanno sopra al disegno 

ui dato. Fatto ciò, invitate 
gli amici a far in modo che 
tutti i bicchieri abbiano la 
bocca in basso, ma operando 
in TRE mosse. Sarebbe facile 
raggiungere lo scopo facendo 
una mossa sola perchè baste- 
rebbe voltare 1 bicchieri dei 
lati. Ma invece le mosse de- 
vyono essere tre. E ben pochi 
sapranno fare quanto avete 
chiesto. Il modo giusto è il 
seguente: si prendono i bic- 
chieri 1 e 2, e si dispongono 
come indicato nella seconda 
linea del disegno; poi gli stes- 
si bicchieri 1 e 2, con la se- 





Soluzione dei giochi del numero precedente 
Inglese : 





L'occhio a me!: erba, fieno, 
siepe, campo, ‘albero, pasco- 
lo, trifoglio, ruscello, irriga- 
zione, agricoltura — Sciara- 
da: colli-rio — Indovinello: 
l’aquilone. È 





animalesco . 
afiamato 
celebre 


TUE OO 


accogliente 
nemico 
disciplinato 


di molti colori 
di forma strana 
a strisce 





UA I 
Page 
Aepeli 


conda mossa li collocherete 
come mostrato nella linea pe- 
nultima; infine con la terza 
mossa collocherete i bicchieri 
stessi a rovescio come nella 
quarta linea e il giuoco sarà 
fatto. 


Triangolo Esagono 


Lì? giraffa è scontenta della sua casa allo z00 
della città. 

Troppo fatta di vecchi mattoni, eppoi manca 
d’intonaco, l’impiantito è grossolano: e il porto- 
naccio che si apre stridendo sui cardini offende 
le sue orecchie delicate. 

Un giorno, trovando aperti i cancelli dello 
zoo, decide di fare un giro in città per cercarvi 


‘un’abitazigne meglio adatta al suo gusto. Subito 


ammira una folla di palazzi e di altissimi grat- 
tacieli. 
— Troverò certamente quello che fa al caso 
mio — si rallegra. 7 . 
Ecco il più bello di tutti, con grandi pitture 
d’affresco sulla facciata e l’atrio di marmo verde. 
La giraffa si ferma davanti ad una finestra 
del secondo piano che è spalancata: nel fondo 


| della stanza uno: specchio riflette la sua imma- 


gine. 

— Vi abita una giraffa come me — pensa. — 
Se riesco ad avere qui l'appartamento, avrò pu- 
re un'amica: e la inviterò a prendere il tè. 

Decide così di presentarsi al padrone di casa. 

Ma sull’atrio è il portiere gallonato il quale 
non la lascia entrare e le domanda che vuole. 
Lei espone la sua richiesta, ma l’uomo le ri- 
sponde: : 

— Per signore dal collo lungo come lei non 
ci sono appartamenti. 

— Ho pure visto una come me, che lo abita! 
— insiste lei. 

— Sarà. Ma non mi risulta — ribatte il por- 
tiere. À 

.La giraffa allora se ne va indignata, prote- 
stando: 





—. Il mondo è pieno d’ingiustizie! 

_ E questo ripete ogni giorno, allungando il col- 
lo oltre la cinta della prateria che circonda la 
casa allo zoo, dove è ritornata, i 


LINA CARPANINI 


IFratelli della Costa 





Non già che i pirati e i filibustieri si amassero davvero come fratelli, anzi, nell’isola 
della Tortuga, ch'era il loro quartier generale, le risse, le zuffe e i duelli erano all’or- 
dine del giorno. Ma avevano deciso di rispettare una legge comune e di prestarsi, in 
caso di necessità, pronto reciproco aiuto: perciò si chiamavano i Fratelli della Costa. 





una chiara mattina 
dell'estate 1655: il 
mare dei Caraibi ri- 
luce calmo sotto il sole, 
ed una brezza leggera 
gonfia le vele della « Hi- 
spaniola », una piccola fre- 
gata, con dieci bocche da 
fuoco e settanta uomini 
d’equipaggio. La nave, che 
alza al vento la bandiera 
del Re di Spagna, punta 
su Maracaibo, gemma del- 
le grandi Indie Occiden- 
tali; l’agile prora fende il 
verde mare limpido, e 
spruzzi d'acqua  salma- 
stra arrivano fino sul pon- 
te di comando, dove il 
Marchese D'Esteban, capi- 
tano della nave, scruta l'o- 
rizzonte. 

Il viaggio è stato lun- 
go, ma finalmente l’« Hi- 
spaniola », con il suo pre- 
zioso carico di splendide 
stoffe e di vini prelibati, 
è al sieuro: tra non mol- 
to, apparirà la verde co- 
sta americana. Il Marche- 
se, soddisfatto, passa il 
cannocchiale al secondo, e 
scende nel suo alloggio, 
per brindare alla riuscita 
del viaggio... Non tutte le 
navi riescono ad arrivare 
a Maracaibo, con quei 
maledetti filibustieri che 
infestano i mari! Pure — 


pensa il Marchese — 
l’« Hispaniola » ce l’ha 
fatta... 


Ma proprio mentre il no- 
bile spagnolo sta beven- 
do il primo bicchiere, il 
nostromo irrompe nella ca- 
bina: è sconvolto, stringe 
convulsamente il canmoc- 
chiale, e balbetta: 

« Los ladrones! ». 

Il Marchese impallidisce, 
poi si precipita in coperta, 
strappa il cannocchiale. al 
nostromo, lo punta su una 
nave, che avanza a ve- 
le spiegate... vede i canno- 
ni minacciosi... le veie, sco- 
lorite e rattoppate, gli uo- 
mini intenti alle manovre... 
gli alberi, la coffa... ed in- 
fine, cupa e sinistra, lei, la 
terribile, l'odiata bandiera 
nera. I pirati! 

I comandi volano per l’a- 
ria, tutte le vele della 
« Hispaniola » si aprono al 
vento, i cannoni sono ra- 
pidamente caricati, i sol- 
dati coi lunghi archibugi 
si appostano lungo la mu- 
rata... La nave tenta di 
sfuggire all'inseguimento, 
ed il timoniere le fa com- 
piere una larga virata... 

Ma la nave pirata è or- 
mai vicina: le vele della 
« Hispaniola », tese al ven- 
to, non possono bastare, la 
lotta è inevitabile; ormai 
si vedono chiaramente i 
filibustieri, in piedi sui 
bordi della loro veloce na- 


ve: tengono nelle mani 
sciabole, pistole, mazze, 
pugnali... 


E ad un tratto, una 
bianca fumata.si leva dai 
bordi del vascello pirata, 
poi si ode il rimbombo 
della cannonata, ed un’al- 
ta colonna d’acqua sorge 
in mare, a pochi metri 
dalla «Hispaniola»; il 
Marchese D’Esteban ordi- 
na di replicare al fuoco, 
ed i suoi cannoni sparano 


> 


insieme una bordata; ma i 
pirati rovesciano ferro e 
fuoco sulla tolda della na- 
ve spagnola; un albero si 
schianta, e con fragore as- 
sordante cade sul ponte, 
portando morte e rovina; 
gli spagnoli si dibattono 
tra le sartìe, le vele lace- 
rate, le assi della murata 
frantumate: le grida del 
comandante non si sento- 













gore delle cannonate, dai 
gemiti dei feriti... 

E° un attimo: una sca- 
rica di mitraglia spazza la 
poppa, ed abbatte il timo- 
niere; l’« Hispaniola » è or- 
mai senza guida, e prima 
ancora che gli spagnoli 
possano prepararsi alla di- 
fesa, tra le fiamme ed il 
fumo, torve figure si lan- 
ciano tra di essi, dai bordi 
della nave pirata, che è 
ormai giunta a pochi me- 
tri: l’arrembaggio! La lot- 
ta arde per un poco sul 
ponte, è un feroce corpo a 
corpo, dove tutte le armi 


vengono usate: pistole, pu- 
gnali, mazze, sbarre di fer- 
ro, sciabole, ed anche con 
le mani si combatte, con le 
unghie, coi denti... Il pon- 
te si tinge di rosso, il ru- 
more della battaglia, le im- 
precazioni e le urla copro- 
no i lamenti e le invocazio- 
ni... Infine, il Marchese 
D'Esteban si arrende: la 
sua elegante spada cesel- 





no più, sommerse da ig lata viene spezzata da un 


poderoso colpo di sciabola. 
E’ la resa completa: sul 
ponte cala un silenzio pie- 
no di orrore; gli spagnoli, 
atterriti, si stringono sotto 
il castello di poppa: i fili- 
bustieri li serrano da pres- 
so, minacciosi e beffardi... 

Qualche ora dopo, men- 
tre il sole volge al tra- 
monto, il Marchese D'’E- 
steban, ritto su una scia- 
luppa, guarda, con i su- 
perstiti del suo equipag- 
gio, la « Hispaniola », che 
arde sul mare, prima dì es- 
sere sommersa dai flutti. 
La nave pirata, risuonan- 


- - ni 


te di risa e grida allegre, 
si allontana. Il Marchese 
sospira: è stato fortunato, 
in fondo, perchè almeno ha 
salvato la vita: molti, trop- 
pi suoi colleghi hanno, in- 
vece, incontrato la morte. 
I filibustieri sono i veri pa- 
droni del mare dei Caraibi. 

Pirati, bucanieri, filibu- 
stieri... Chi di noi non ha 
mai pensato ad essi? Chi 


di noi, tra un compito ed 


una poesia imparata a 


La storia dei pirati del 
mar dei Caraibi, che me- 
glio conosciamo con i nomi 
di bucanieri e filibustieri, 
cominciò verso la metà 
del 1500, in quelle grandi 
isole che formano l’arcipe- 
lago delle Antille, nella 
America Centrale. 

La Spagna, che in quella 
epoca era la più grande po- 
tenza del mondo, occupava 
non solo buona parte del- 
l Europa, ma anche im- 
mensi territori delle Ame- 
riche o, come allora veni- 
vano chiamate, delle Indie 
Occidentali. I coloni spa- 
gnoli, che dapprima si era- 
no stabiliti nelle isole del- 
le Antille, decisero di tra- 
sferirsi sul continente, e 
partendo, lasciarono die- 
tro di sè grandi mandrie 
di bestiame. Migliaia e mi- 
gliaia di animali si disper- 
sero per le praterie e per 
le foreste, riprendendo la 
loro vita selvaggia; ben 
presto, però, nuovi coloni 
giunsero nelle isole e pre- 
sero a cacciare il bestia- 
me, con archibugi e con 
trappole. Non erano con- 
tadini o allevatori, come 
gli spagnoli: erano solo 
cacciatori. Essi affumica- 
vano la carne degli ani- 
mali uccisi, e la vendeva- 
no alle navi di passaggio. 
Il luogo ove la carne ve- 
niva lavorata sì chiamava 
bucan: quegli uomini — in 
massima parte francesi e 
inglesi — presero il no- 
me di bucanieri. 

Il lavoro di quei poveri 
uomini non danneggiava 
nessuno: tuttavia le auto- 
rità spagnole li scaccia= 
rono dalle grandi isole: ed 
essi, umiliati e privi di ri- 
sorse, si diedero, per vive- 


7, 


re, prima al contrabbando 


poi alla rapina. Annidati 


memoria, non ha desidera-..in piccole isole, essi pren- 


to per un po’ di essere 
non al tavolino, a stu- 
diare, ma su una nave 
dalla bandiera nera, op- 
pure in qualche locanda 
della Tortuga, l'isola dei 
pirati? Essi ci sono diven- 
tati familiari, quasi: i li- 
bri, i racconti, i film ce 
li hanno fatti conoscere. 
Ma, al di là della nostra 
immaginazione, chi furo- 
no questi pirati? quando 
cominciarono le loro im- 
prese? quando si conclu- 
sero? i 


devano il mare su. vec- 
chie imbarcazioni, e spin- 
ti da una audacia incre- 
dibile, osavano attaccare 
città fortificate, galeoni, 
navi da battaglia. Il mar 
dei Caraibi cominciò ‘a di- 
ventare pericoloso per le 
navi spagnole. Era sorta 
la pirateria. 

I bucanieri divennero 
presto famosi e il danno 
che essi recavano alla Spa- 
gna era enorme. La Fran- 
cia e l'Inghilterra li aiu- 
tavano: le uniche navi a 





Velo tea edi 
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venire attaccate erano 
quelle che ‘battevano ban- 
diera spagnola. 

Le spedizioni dei buca- 
mieri partivano dall’isola 
di San Cristoforo: e fino 
al 1630, tale isola rimase 
in loro possesso. In quel- 
l’anno però, gli spagnoli, 
con una potente flotta, at- 
taccarono i pirati, ed oc- 
cuparono l’isolotto. Decine 
e decine di bucanieri ven- 
nero impiccati: molti altri 
caddero in battaglia, i su- 
perstiti sì dispersero disor- 
dinatamente... Era la fine 
della pirateria? 

Così, almeno, pensarono 
gli spagnoli: ma ben pre- 
sto, la bandiera nera tor- 
nò a comparire sul mare: 
gli attacchi alle navi di- 
vennero più frequenti, le 
imprese dei pirati più au- 
daci. Stabilita la loro base 
nell'isola di La Tortuga, 
essi ripresero la lotta con 
rinnovato ardire. Ora mon 
si chiamavano più buca- 
nieri, ma avevano assunto 
il fiero nome di «liberi 
navigatori ». Tale nome — 
in inglese « free-boater » 
— si pronunzia «friboter»: 
gli spagnoli, adattandolo 
alla loro lingua, pronunzia- 
rono « fribuster» e « flibu- 
steros ». Di qui il nome 
famoso filibustieri. 

Questi filibustieri erano 
organizzati in una specie di 
sindacato, una confraterni- 
ta detta «I Fratelli della 
Costa ». Nom già che si 
amassero come fratelli, an- 
zi le risse sanguinose, le 
lotte, i duelli e perfino le 
battaglie erano all’ ordine 
del giorno, a La Tortuga: 
ma essi avevano stabilito di 
rispettare una legge comu- 
ne, e di prestarsi recipro- 
camente aiuto. Avevano 
regole fisse per l’arruola- 
mento, per la divisione del 
bottino, persino per il fi- 
danzamento e pel matri- 
monio; avevano stabilito 
che « niente botfino, nien- 
te soldo », cioè niente nave 
catturata, niente ricom- 
pensa all’ equipaggio; ed 
avevano anche delle inden- 
nità per i feriti: ad un 
pirata che, ad esempio, 
perdeva un occhio, veni- 
vano dati cento scudi, o 
uno schiavo; a chi perde- 
va le gambe, o le braccia, 
o la vista, venivano dati 
seicento scudi, o sei schia- 
vi, e così via. E veramen- 
te, erano parecchi i pirati 
che tornavano feriti dalle 
crociere: forse che anco- 
ra oggi noi, non immagi- 
niamo i pirati con l’uncino 
al posto della mano, e con 
una benda nera su un oc- 
chio? 

Delle imprese dei fili- 
bustieri, vanno ricordate 
quelle compiute dal terri- 
bile Olonese, un francese 
dal nome Naud. Questi, an- 
zi, fu il primo dei pirati 
celebri, e la sua fama è 
dovuta non tanto alla sua 
audacia, quanto alla sua 
terribile crudeltà. L’Olone- 
se terrorizzò tutti: spa- 
gnoli e pirati. Egli non 
conosceva pietà. Quando, 
nel 1658, occupò di sorpre- 
sa prima la città di Ma- 
racaibo, e poi, dopo un 
‘aspro combattimento, la 
cittadina fortificata di Gi- 
bilterra, furono ben pochi 
coloro che riuscirono a sot- 
trarsi ad una fine orribile. 
Case, chiese, capanne, tut- 
to venne saccheggiato e 
dato alle fiamme: e la si- 
nistra figura del feroce 
Olonese dominava quelle 
scene tragiche. Però, an- 
che per lui venne una fine 
tremenda, quando, con tut- 
ta la sua ciurma, venne 
catturato ed .ucciso dai 
cannibali indiani. 

Un altro celebre filibu- 
stiere — il più celebre, an- 
zi — fu Enrico Morgan, 
che venne nominato baro- 
(continua a pag. seguente) 
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netto dal Re d’Inghilter- 
ra, e che, a differenza di 
tanti altri pirati, spirò 
tranquillo nel suo letto. 

Morgan non era un uo- 
mo molto coraggioso: ogni 
qual volta doveva combat- 
tere, lo faceva assai a ma- 
lincuore, e soltanto dopo 
aver bevuto qualche larga 
sorsata di rum, per pren- 
der animo. Eppure, egli 
condusse i suoi uomini, in- 
quadrati militarmente, al- 
la conquista di città for- 
tificate come Porto Bello, 
nella Costarica, come Ma- 
racaibo, gemma delle Indie 
Occidentali, e come Pana- 
ma, città ritenuta impren- 
dibile. Morgan, inoltre, 
sconfisse la flotta spagno- 
la mandata per distrug- 
gerlo. 

La presa di Panama, 
nell’anno 1671, fu la più 
grande impresa della pira- 
teria. Morgan portò sei- 
cento filibustieri attraver- 
so paludi, foreste e mon- 
tagne: piombò sulla città, 
difesa da migliaia e mi- 
gliaia di spagnoli e, dopo 
una cruenta battaglia, la 
occupò, saccheggiandola. 
Tale impresa rese talmen- 
te celebre capitan Morgan, 
che gli inglesi lo vollero 
al loro servizio: ed egli, 
comperate vaste terre nel- 
l'isola di Giamaica, diven- 
ne governatore di quella 
fiorente colonia, e contri- 
buì — eseguendo gli ordi- 
ni del Re d’Inghilterra — 
a distruggere i filibustie- 
ri che ancora erano anni- 
dati a La Tortuga. 

La grande pirateria eb- 
be termine con la fine del 
1600. Altri pirati famosi 
furono i francesi Levas- 
seur e’ Grammont, che 
saccheggiò Vera Cruz, gli 
olandesi Van Horn e Van 
Graaf, ed il ferocissimo 
avanese Grillo. Le imprese 
dei filibustieri fecero la 
fortuna di molti avventu- 
rieri, che, dopo i saccheg- 
gi, si ritirarono a vita pri- 
vata: e recarono un dan- 
no tale ai mercanti spa- 


gnoli, che questi, esaspe= 
rati, decisero di combatte- 
re i pirati con le loro stes- 
se armi: quindi, presero 
a battere i mari con navi 
corsare, e a non conce- 
dere tregua ai filibustieri. 
Furono proprio quelle navi 
corsare a dare i colpi più 
duri alla pirateria. 

Nel ’700, il mar dei Ca- 
raibi conobbe ancora fili- 
bustieri: ma si trattava 
di navi isolate e non più di 
flotte vere e proprie, come 
ai tempi di Morgan. Al- 
tri nomi famosi, quelli di 
Capitan Kidd, di Barba- 
nera, di Capitan Phillips. 


Sulla fine del 1700, la pi-. 


rateria scompare; la ban- 
diera nera, terrore del ma- 
re, si fa sempre più rara: 
dopo duecento anni, le rot- 
te del mar dei Caraibi ri- 
diventano tranquille e gli 
abitanti di Maracaibo, di 
Vera Cruz e delle altre cit- 
tà della Costa, possono fi- 
nalmente dormire tran- 
quilli. Rimane ancora qual- 
che vascello pirata, anco- 
ra una nave viene assali- 
ta e saccheggiata, ma si 
tratta di casi eccezionali. 
La pirateria è finita. I 
tempi dei filibustieri sono 
passati. 


Sì, il tempo dei filibu- 
stieri è passato, è ormai 
lontanissimo: eppure que- 
gli uomini irsuti, feroci, 
con l’uncino e la pezza ne- 
ra sull'occhio, quegli uomi- 
ni che urlano comandi in 
piedi sui bordi dei galeoni, 
quegli uomini che si lan- 
ciano all’arrembaggio con 
lo sciabolone in pugno non 
scompariranno mai dalla 
nostra fantasia, e mai la 
bandiera nera, con il te- 
schîo e le tibie verrà am- 
mainata. Perchè tutti noi 
abbiamo visto i pirati, 
quando, invece di fare i 
compiti, o imparare una 
poesia a memoria, abbia- 
mo chiuso gli occhi, o 
guardato il cielo... per ve- 
dere il mare... 


MINO MILANI 


Il castello di Sabbia 





ccadde d’estate. 

I bambini giocavano 

sulla spiaggia con se- 
rietà. Non è un non senso. 
Tutti i giochi dei bimbi 
son cose serie, basta guar- 
dare le loro facce. Vedete 
Luciano? E’ alto come 
cento lire di cacio, e il sec- 
chio che trasporta dalla 
costa verso l'interno, e che 
conterrà neanche un mez- 
zo litro d'acqua, lo fa pie- 
gare tutto da un lato. A 
labbra strette, con le. so- 
pracciglia aggrottate, egli 
affronta con virile corag- 
gio Vaspra fatica e con al- 


. ta serietà versa l’acqua 


nel buco che vanno sca- 
vando î suoi tre compagni, 
serissimi anche loro e con- 
vinti che alla fine quel bu- 
co comincerà a riempirsi e 
si trasformerà în laghetto. 
Forse potranno metterci 
anche i pesci. 

Più in là, però, sta lavo- 
rando Nello, un ragazzo 
sui dodici anni, ed è tal- 
mente immerso nel suo la- 
voro da avere una ruga 
profonda in mezzo alla 


fronte, come un direttore 


d’azienda immerso in mil- 
le crucci. Ma il motivo c’è. 
Sì tratta di una gara e do- 
mani alle dieci passerà la 
commissione giudicatrice 
delle costruzioni infantili, 
di questi giochi di bimbi 
che hanno. dunque, bene 
il diritto di essere conside- 
rati, come disse il Pascoli, 
«seriù al pari di un la- 
VOTO d. 

Il primo premio è una 
piccola bicicletta da corsa, 
precisa a quella dei gran- 
di corridori. Secondo pre- 
mio è un orologio da pol- 
so, di ottima marca. Ter- 
zo premio, per i bambini 
più piccoli, un triciclo. 

Per questo tutti è ragaz- 
zi della spiaggia sono in 
subbuglio, in agitazione, al 
lavoro. 

E Nello, che farà Nello? 

Nello è Vasso delle co- 
struzioni di sabbia. Celebri 
son rimasti certi suoi ca- 
stelli con ‘ponti levatoi, 
una grande pista’ per 
auto, una nave, una donna 
sdraiata con la coda di si- 
rena, la testa di un cane. 

Tutti fremono, tutti vo- 
gliono sapere che cosa ha 
fatto Nello. Ma Nello tace, 
Nello è una tomba e non 
dice nemmeno il luogo do- 


ve ha costruito i suo ca- 
polavoro. Non vuole che si 
veda prima del passaggio 
della Commissione. 

L'indomani Nello spari- 
sce, ma, s'intende, va a 
dare gli ultimi tocchi alla 
costruzione, abbozzata la 
sera precedente. 

Anche gli altri piccoli 
architetti sono all’opera, 
febbrilmente. 


cd 


A un castello medivoeva- 
le, col ponte levatoio, coi 
merli, le terrazze, le feri- 
toie, circondato da un fos- 
sato, viene aggiudicato il 
primo premio, la biciclet- 
ta. L'autore del castello è 
Nello che sorride, senza 
commozione, ma con fierez- 
za quando la commissione 
lo elogia con parole lusin- 
ghiere. 

Il secondo premio se lo 
guadagna un ragazzo che 
ha costruito con minuzio- 
sa precisione uno stadio, e 
il terzo, un piccolino che 
ha riprodotto uno strano 
ma geniale mulino a vento, 
con le sue grandi pale di 
tela gialla. 

La festa e la baldoria 
durarono fino a sera. Poi 
venne il buio e tutti anda- 
rono via dalla spiaggia, al 
cinema, 4 giocare dentro 
gli alberghi, o a letto. Sul- 
la spiaggia le costruzioni 
rimasero sole, si abbassa- 
rono, si amalgamarono, si 
smantellarono col vento. 

Una luna piena, enor- 
me, rossa come un’angu- 


ria, sorse più tardi a illu-' 


minare la spiaggia deser- 
ta. Deserta per chi l’aves- 
se guardata senza atten- 
zione. Ma non era così. 

Poco dopo il tramonto 
una frotta di ragni di ma- 
re, dalle lunghe zampe 
verdi, venne fuori da tan- 
ti buchi nella sabbia e si 
fermò a contemplare esta- 
tica, diciamo così, l’opera 
di Nello. 

Il Ragno Verdone, il più 
grosso e il più dispotico di 
tutti, si fermò e, dopo lun- 
ghe meditazioni, disse: 

— Magnifico! Ecco che 
hanno finalmente costrui- 
to il castello per me. Fi- 
niranno le nostre peregri- 
nazioni, avremo finalmen- 
te una reggia. E voi, po- 
polo mio, gioirete con me. 


Così disse, rivolto al suo 
popolo di ragni che fino al- 
lora era stato un popolo 
di compagni. Poì, con la 
ragna Verdina e i figli Ver- 
donelli, salì sul ponte le- 
vatoio e prese possesso del- 
le terrazze e della torre, 
nonchè delle stanze. Non 
c'era che dire, il castello 
era fabbricato proprio be- 
ne e resisteva al vento, for- 
se perchè era lontano dal- 
l’acqua, în posizione ripa- 





rata. Ragno Verdone an- 
dava su e giù per le pic- 
cole scale, girava, curio- 
sava fra è merli, diceva a 
se stesso: « Sono un gran- 
de Re!>». 

Ma questo non gli basta- 
va e decise: 

— Voglio fare un di- 
scorso dai balcone della 
mia Reggia. 

Sì affacciò, a quel lume 
rosso, straordinario, della 
luna, e disse: 

.— Popolo mio, io voglio 
diventare il più potente Re 
delle sabbie. Questo custel- 
lo che mi hanno costruito 
vi dimostri quanto è gran- 
de la mia potenza. Io sono 
forte, voi siete deboli, ma 
vi proteggerò con le mie 
leggi e sarete felici. Veni- 
te tutti, acclamate a Re 
Verdone e avrete protezio- 
ne, sabbia per i vostri bu- 
chi, cibo per la vostra fa- 
me. Organizzerò un servi- 
zio raccolta larve e pescio- 
lini morti e non dovrete 
più pazientare per ore dan- 





do la caccia agli insetti ma- 
rini. Una nuova epoca ha 
inîzio per i ragni di mare. 
Gridate tutti « Viva Ver- 
done >. 

Ma Verdone sì sbaglia- 
va, Alle sue parole rispose 
un urlo solo di quella fol- 
la nereggiante. Non vole- 
vano gridare viva Verdone, 
non volevano dibo, e in 
quanto alla sabbia... ce n'e- 
ra stata sempre per tutti. 
Essi erano ragni indipen- 


denti e se ne infischiava- 
no dei protettori di quella 
specie. i 

— Vogliamo il castello 
— gridarono. 

— Il castello voi? Mi fa- 
te ridere. 

— Sei un prepotente, 
Verdone e un tiranno. Tu 
non sei un re, ma un ra- 
gno come mnoì, anche se 
un poco più grosso. Il ca- 
stello lo ha fatto la sab- 
bia, è nato dalla sabbia, 
per proteggerci dalle tem- 
peste e dagli animali più 
grossi. Scendi, Verdone, o 
ti faremo scendere noi. 

Verdone non voleva sa- 
perne di scendere e di dare 
il suo bel palazzo a quelli - 
che erano stati, fino allo- 
ra, ìî suoi amici. Ci stava 
bene, lui, in quelle stanze 
grandi e riparate. Dalle 
terrazze si vedeva il cie- 
lo, si vedevano le stelle, 
non era come stare in un 
buco centro la sabbia. 


— Non me ne andrò, e 
vi sfido a provare che non 
è mio. 

Allora i ragni penetra- 
rono, si arrampicarono sul 
castello e sì gettarono su 
Verdone e su Verdina ter- 
rorizzata. 

Fu una mischia, uno 
strazio di zampe, dorsi, te- 
ste. Poi il vento, che ave- 
va soffiato discreto tutto 
il giorno, si mise ad urla- 
re, le onde si alzarono, di- 
ventarono furiose e una di 
esse, con una linguata, 
spazzò via il castello di 
sabbia col suo ponte leva- 
toio, il fossato, i ragnetti 
morti e quelli vivi. 

Nessuno sentì più parla- 
re di Re Verdone. Ma for- 
se nelle notti di luna egli 
si aggira inquieto, con le 
sue lunghe gambe, per le 
spiagge della costa, în cer- 
ca di un nuovo castello. 


ELISA TRAPANI 


sotto i ghiacci del Polo Nord 


(Continuazione dalla pagina 8) 


pressi della Groenlandia. 
Il passaggio verticale sot- 
to il Polo è avvenuto do- 
menica 3 agosto alle 23 
(ora americana dell’Est, 
pari alle 4.15 ora italiana 
del mattino di lunedì). 

Il comandante Anderson 
è stato presentato ai gior- 
nalisti dal Presidente Ei- 





sibilità di scorgere altro 
che la propria nave, Non 
vi sono stelle. Durante un 
tragitto sottomarino sotto 
il Polo Nord, dato che so- 
no molto scarsi i .rileva- 
menti effettuati nell’Arti- 
co, nessuno poteva essere 
sicuro che non si sarebbe 
incontrata una catena sot- 


esploratore australiano Sir 
Hubert Winkins, coman- 
dante di una spedizione 
canadese nell’Antartico, a- 
veva sognato fin dal lonta- 
no 1929 è ora una magnifi- 
ca realtà. 

Il comandante Ander- 
son ha poi detto che du- 
rante i sedici giorni di 
viaggio, il sottomarino ri- 
mase immerso per più del 
95 per cento del tempo. 
Egli ha spiegato che l’u- 
nità è fornita di speciali 
strumenti di navigazione, 


Eisenhower decora con la « Legione al merito » il comandante del « Nautilus ». 


senhower, del quale era 
evidente la soddisfazione. 
Anderson appariva un po’ 
stanco e disorientato per 
il fatto di trovarsi alla 
Casa Bianca, ma anche dal 
suo volto traspariva un 
senso di profonda soddi- 
sfazione. Egli ha precisato 
che il viaggio del « Nauti- 
lus» era stato preparato 
nel massimo segreto sin 
dal gennaio scorso. 

Oltre ai normali stru- 
menti, il sommergibile e- 
ra stato dotato di un si- 
stema di navigazione per 
inerzia, che ha funzionato 
a perfezione. 

Il « Nautilus » è partito 
lo scorso aprile da New- 
port. (Rhode Island) per 
Seattle (Stato di Washin- 
gton) sul Pacifico. Giunto 
alle Hawai in giugno, vi 
subì una revisione finale. 
Nel frattempo le forze ae- 
ronavali americane effet- 
tuavano una serie di rico- 
gnizioni aeree al di sopra 
della calotta polare per 
stabilire le condizioni cli- 
matologiche e la direzione 
generale degli « icebergs » 
alla deriva. 


Il racconto 
del comandante 


Il comandante Ander- 
son ha precisato che in 
un tragitto attraverso il 
Polo non c’è alcuna pos- 


tomarina di montagne ‘co- 
sì alta da raggiungere la 
base della banchisa . chiu- 
dendo ogni passaggio. 
Mentre il limite massi- 
mo di profondità cui può 
giungere il « Nautilus» è 
tenuto segreto, il coman- 
dante ha dichiarato che il 
sommergibile può naviga- 


‘re al di sotto dei 120 me- 


tri. La -profondità norma- 
le di crociera oscillerebbe 
fra i-60 e i 90 metri. Lo 
strato di ghiaccio, ha det- 
to, che era al di sopra del 
« Nautilus» era di uno 
spessore di circa tre metri 
e mezzo, ma, im alcuni 
punti, raggiungeva anche 
15 metri. 

Per la prima volta nella 
storia della navigazione, 
dunque, è stato compiuto 
il collegamento tra l’Ocea- 
no Pacifico e l’Oceano 
Atlantico, passando sotto 
la calotta polare, viag- 
giando per quattro giorni 
ad una profondità di 120 
metri sotto la spessa col- 
tre dei ghiacci eterni del 
Polo Nord e della Groen- 
landia. La magnifica im- 
presa del «Nautilus» è 
stata portata a termine 
brillantemente e ora l’e- 
quipaggio del sommergi- 
bile atomico riposa in un 
porto dell'Islanda, in at- 
tesa di riprendere il mare 
verso la Gran Bretagna. 


L'impresa che il celebre‘ 


le cui prestazioni-non era-’ 
no tuttavia note alla par- 
tenza. 

«Io credo che questa 
sia stata la più grande im- 
presa che la storia della 
navigazione ricordi — e- 
gli ha detto, — Un viag- 
gio sotto il Polo non per- 
mette di osservare nulla. 
Un sommergibile che navi- 
ghi sotto il Polo potrebbe 
trovarsi a un certo mòmen- 
to in condizioni così difficili 
da mettersi a girare len- 
tamente in cerchio, creden- 
do di procedere in linea 
retta». L'equipaggio del 
« Nautilus » aveva coniato 
un'espressione per un pe- 
ricolo del genere: « roulet- 
te della longitudine ». 

Il capitano ha spiegato 
che un viaggio prelimina- 
re era stato intrapreso dal 
« Nautilus », lo scorso set- 


‘tembre, nel corso del qua- 


le il sommergibile si era 


| spinto fino a 180 miglia 


dal Polo, e che l’esperien- 
za era stata proficua. 

La valle marina di Point 
Barrow, secondo il coman- 
dante Anderson, è un ca- 
nalone molto profondo, di 
circa 100 metri che si ab- 
bassa progressivamente -fi- 
no a 400. La valle è molto 
stretta, variando da circa 
cinque o sei miglia alla 


_ entrata e allargandosi fino 


a un massimo compreso 
tra le dieci e le dodici mi- 
glia. Essa, che è parallela 
alla costa dell'Alaska set- 
tentrionale, immette nel 
Bacino Artico e in acque 
molte profonde sotto tut- 
ta. la calotta artica. An- 
derson ha soggiunto di ri- 
tenere che la profondità 
del bacino vari da 350 me- 
tri a. 3500 metri. A causa 
della pressione delle cor- 
renti e' dei venti nel. Ba- 
cino Artico,. il ghiaccio 
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Una illustrazione di « Ventimila leghe sotto i mari ». Si 
‘vede il capitano Nemo che, ritto sul suo «Nautilus» 
”fa il punto” per mezzo del sestante. ; 


spinge sotto il pelo dell’ac- 
qua delle enormi punte 
della lunghezza di 20 me- 
tri e qualche volta anche 
di più. 

In quanto alla velocità 
e alla profondità del «Nau- 
tilus» attraverso il Bacino 
Artico il. comandante ‘An- 
derson ha detto: « Proce- 
devamo alla velocità di ol- 





Il sommergibile atomico « Nautilus ». 


tre venti nodi e a una pro- 
fondità di oltre cento me- 
tri >. Il comandante si è 


però rifiutato di fare altri - 


commenti su questo te- 
ma: « Più precisi partico- 
lari — egli ha aggiunto 
— hanno carattere se- 
greto ». 


(Dal Corriere della Sera 
di Milano) 
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1. Sor Pampurio è arcicontento in città. Ma tuttavia 2. E al mattino, quando vai quanti sforzi tra la folla 
del suo nuovo appartamento che frastuono dalla via! per salire su un tranvai, che s'ammucchia, che non molla! 


|a rene | 









SONS 





w - Da è è& D\ 


3. Quando alfine sei in vettura, stretti in quella calca ostile 4. Se cammini, ogni momento dei semafori: le soste 
si rinnova la tortura come acciughe nel barile. ecco il solito tormento quasi ad ogni passo imposte. 








5. E non è un supplizio quello coi bisticci esasperanti 6. Quando al cinema tu vai lo spettacolo lo vedi... 
di far coda a uno sportello, di chi vuol passare avanti? occupato è tutto ormai: per due ore ritto in piedi. 





w RE 








7. O campagna benedetta! e, per ultima afflizione, 8. Ecco alfin, sulla collina solitaria, lungi alfine 
Di tornar Pampurio ha fretta, fa la coda alla stazione. tutta verde, una casina dalle folle cittadine. 
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DODICESIMA PUNTATA - La marcia 

del corpo di spedizione al comando 

del Duca Amedeo d’Aosta continuò 

per giorni e giorni attraverso il 

deserto del Fezzan libico in dire-_ 

zione dell’oasi di Kufra. Preceduta 

da una avanguardia di autoblinde 

la colonna si inoltrò lentamente in 

una zona impervia e montagnosa 

dove la possibilità di un incontro 

con i ribelli diveniva ogni momento —_— 

più incombente e minacciosa. Meha- = 

risti, ascari e truppe nazionali sta- 

vano continuamente all’erta con le © 
armi a portata di mano. 


n ; È Di vetta in vetta volò il messaggio fino ad arrivare " ià così vicini nò ira il 
Amilziciale Sesso raielte de Rel Se: all’accampamento dei uerriglieri dove un cava. / CDL e oa 
soecelibiiratzaiiero È segnale d'ali, ache trafelato portò alla tenda \ 4 | forzadallegole del Uau-el-Kebir e prepareremo 


el capo nceacii Ben Hassen loro una sorpresa che non scorderanno più! », 









Ma prima di inoltrarsi nelle gole il Duca 
ordinò. l’alt per consultare ancora una 
volta le mappe topografiche di quel ter- 
reno ignoto e infido. 


Giunti alle gole di Uau-el-Kebir i ribelli si 
misero febbrilmente al lavoro innescando e 
seppellendo le cariche sotto la sabbia. E di 
lì doveva passare la colonna italiana che 

i stava per giungere! : 


Poco dopo una pattuglia di tuàregh n: ì al galoppo 
portando con sè delle cassette di 





esplosivo. 






G 


















« Ecco, prendere bona medicina italiana anghe tu 
o È : è tu alare dna asbito! » disse il acpulle * sefeorioni 
Uomini ed animali profittarono della brev ta i Andalù È ione di elio di bbon RIE, 
tre trasportava dell acqua allastosmbaliioa fe caniie pe razioni i i E Micene) 

due meharisti. « Nostri cammelli stare male su strade montagna! » disse =. 
‘uno. « Povere bestie, soffrire molto... ». Un'idea luminosa balenò ad Andalù, 


x St 
Hi ” 









Andalù sì ricordò 
ora che il capi- 
tano medico gli 
> aveva detto che 
in quelle botti 
gliette stavano le 
medicine per gua- 
rire uomini o ani- 
i ammalati e 
prese la più gran- 
de che trovò. 
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4.000 KM. SOTTO | GHIACCI 









Attraversato lo stretto il « Nautilus » seguì le coste dell’Alaska fino a 
1° agosto iniziò il rischioso viaggio sotto la 


Punta Barrow di dove il 
banchisa immergendosi lungo una 









Il Polo Nord si avvicinava! Col cuore in ansia gli 
uomini attesero il passaggio, pensando al pericolo 
che avevano chiamato «roulette della longitudine». 


ì Pig =] = 
A È 
et. \ \ e 1 De ZO 





Finalmente alle ore 14 del 5 agosto, dopo 96 ore di immer. 
sione ininterrotta il Nautilus emerse nell'Oceano Atlantico, 
tra la Groenlandia e l’isola di Jan Mayen. La grande impresa 
era compiuta! Per la prima volta nella storia della navi- 
gazione, dei marinai avevano aperto un cammino diretto 
A tra i due più grandi oceani del mondo. bi 


2222325529 rina americana venivano. studiati in segreto ì 


Ss. 


rofonda valle sottomarina che di- 
gradando sboccava nell’immenso Bacino Artico. 


La bussola pareva impaz- 
zita! Se il Nautilus avesse 
perduto l’orientamento... 








La straordinaria impresa del sottomarino ameri- 
cano “Nautilus” che ha attraversato in immer- 
sione la calotta artica toccando il Polo Nord. 


ì d Ila Ma- : 
Da tempo presso il Comando supremo della Ma- Il « Nautilus >; il sottoma- 


| rino a propulsione atomi- 
| ca, era l’unico mezzo na- 
- vale al mondo in grado 
di tentare una simile im- 
presa. Salpò il 22 luglio 
da Honolulu puntando al 
Nord verso lo stretto di 
Bering. 


particolari scientifici e tecnici di una audace ope- 

razione denominata « Passaggio a Nord-Ovest»: 

una crociera sottomarina dal Pacifico all’Atlan- 
tico sotto la calotta polare. 


N 


Di giorno essi potevano osservare 
al periscopio i ghiacci che passa- 
vano sulle lora teste. 


pr— 


Sotto la guida del comandante Anderson, gli uomini dell'equipaggio, 
ognuno al proprio posto, controllavano i complicati strumenti di navi- 
gazione con impegno: le incognite e il pericolo erano grandi. 


xl SI Cd | 
Rs 


AI 


> è 


AIA 
N] 


des 
«Era uno spettacolo affascinante» 
riferì in seguito il comandante An- 


derson « che metteva ammirazione 
e sgomento ». 








..avrebbe potuto continuare a girare ienta- 
mente in cerchio attorno al Polo credendo di 
procedere in linea retta. Ma la notte del 4 : 
agosto il Polo fu sorpassato ed il viaggio con- 
tinuò. Potentissimi radar indicavano if cime 
sottomarine e le punte che sporgevano dal sof- 
fitto di ghiaccio. (Nel disegno la curvatura 
della Terra e lo spessore della calotta sono 


fortemente accentuati.) 








Due giorni dopo un elicottero della Marina 

americana prese a bordo il comandante che si 

accomiatò dai suoi uomini che lo salutarono 
schierati sul ponte. 


rese terra in 


Il bravo comandante rra in 
una base dell’Islanda di dove ripartì 
per gli Stati Uniti a ricevere dal 
Presidente la meritata medaglia. 





(Testo e disegno di M. Faustinelli) 


CORRIERE deiPICCOLI - 21 


GESÙ DI NAZARETH *:: 69 










S4 BISOGNA AGIRE, ANCHE (DSL PEICHE SIETE TUTT D'ACCORDO) | | (RA8E/ GESÙ, C'E GENT 3 
SE GESÙ NON E' CATTIVO. EL | N OROMWO cHe Cauunqlie SAPPIA DOVE S  \DI GERUSALEMME CHE TI SIGNORE, NON FARTI PIU 
Vs i 7eova z'acratoRE GESÙ VUOL PARLARE IN VEDERE IN PUBBLICO, AF- 

d AZARETA,_DEBBA Lz2° SEGRETO. ERETTATI A, LASCIARE BE- 


ZANIA . CE L'ORDINE DI 
DENUNCIARTIPER FARTI 
a /70RIRE..; 


LT fesa 


E° NOI POSSIAMO 
ARRESTARLO. 









DOPO UNA BREVE SOSTA A EFRAIM, UN PO' PRINA DELLA PASQUA, GESÙ 
INTRAPRESE L'ULTIMO VIAGGIO VÉRSO GERUSALEMME DOVE L'AFTENDEVA 


LA CROCE: Sg, a <a ME 
y deh xi ks ES ASALI 
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n° 4 
'esg\ Sf 194° 
4 ANTO ; 
d 7 






VEP3 

A Y7 
(3 / 
CASMIINNAVA DECISO DAVANTI A TUTTI; PIETRO VENINANO SILEN- 


Z/0S/ E TRISTI I SUOI APOSTOLI) E LA FOLLA CHE LI SEGUIVA 
AVEVA PAURA... 











TUTTO QUESTO SENZA CAPIRE, < 
ÉESS/ NON POTEVANO CREDERE CHE 
Me STESSIA SAREBBE ANDATO IN- 
CONTRO ALLA /SIORTE. 



















A INA SOSTA LA MADRE tr NON SAPETE QUEL CHE 

DEGLI APOSTOLI GIACOMO B-e00A VEDETE, PRIMA DI PNIDE) (SI, SIGNORE, NO/ 
E GIOVANNI SY AVVICINO ; RE CON NE LA GLORIA, SOPPORTERENMO 
A { TUTTO CIOÈ CHE 













ht 
HAI SENTITO, SAL DEI (FA 6, v QUE LÀ 
MI PARE CHE ESAGERIY CHE VosLiono L | 
ESSERE / PRIMI.) 


SY CREDONO PIL FURBI 


N 1 ALLONTANATE DA VO; 
QUESTE FALSE (DEE. 
A, SULA GRANDEZZA 
Va £ SUL REGNO., 



















SEDUTI ALLA MIA DESTRA 
O ALLA MIA SINISTRA NEL 
REGNO DEI CIELI, AE, 






Minacciato dai capi re- 
ligiosi di Gerusalemme, 


x, 



























suoi nemici. 
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> fed dall Gesù si è rifugiato a DEGLI ALTRI... I; “a”, SARA 
D, A 434 Vasa: A A TRN - 

tas pi )}: 74006, o, Efraim. Ma la Pasqua è (SÙ ANCHE NOJ AVREMO 

‘ A‘ A 7 Ta 3 vicina, | discepoli vedo- eT\QURITTO L/ COMAN- 
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SI compensa con 600 LIRE ogni cartolina pubblicata. Dirigere: Casella Postale 3456 per Palestra lettori 
Ferrovia Milano, Il compenso è Inviato ogni fine mese. Non si rende conto dei davori che non vengono pubblicati 


ari amici della Palestra, 
un paio d’anni fa vi 
avevo chiesto come chiama- 
re i collaboratori, e scelsi il 
simpatico nome di «amici» 
che vedete qua sopra, pro- 
posto da un lettore sicilia- 
no. Oggi îl successo TV del 
«Musichiere» ha fatto sug- 
gerire, a un altro lettore 
che vuol rimanere anoni- 
mo, il termine di « barzel- 
lettiere ». Mi sembra che 
calzi molto bene: anche 
questo vi va? 

Debbo fare poi una rac- 
comandazione a coloro che 
inviano disegni caricatura- 
li. Poichè se ne pubblicano 
pochi per ragione di spa- 
zio, bisogna aver pazienza: 
ne ho qui un mazzetto, e 
saranno pubblicati a poco 
a poco, Altra raccomanda- 
zione: inviare solo disegni 
în nero, meglio se in in- 
chiostro di China, senza 
nessun colore. E, s'intende, 
spiritosi. 

La fogliolina a Rita Man- 
na, di Roma, per questi ul- 
timi versicoli sulla chiusu- 
ra della scuola: 


Si chiude la scuola 

si tira un sospiro, 

i bimbi d’Italia 

si mettono in giro. 

Al mare, in campagna 
in gruppi festanti 
l’allegra cuccagna 

si godono în tanti. 


è00060000000000900000080000 
° 
Un lieve gentile 
profumino si spande 
su dalla piccola siepe 
che cinge il giardino, 
e dà un'ebbrezza sottile. 
Arrivano a frotte 
le api 
esperte di tutti i profumi 
dai lor lontani alveari: 
lascian fe rose più illustri 
per questi 
minuscoli fiori modesti: 
i cari, 
i bianchi ligustri. 
Nessuno li coglie: 
fioriscono e muoiono oscu 
tra le lor lucide foglie, 
paghi soltanto di dare 
un gocciolino di miele 
all’api zelanti ‘ 
e d'abbellir, senza vanti, 
lo siepe fedele. 


i. 
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reddura di stagione. 

— Lo sai che cosa. fan- 
no di questi tempi gli stu- 
denti che debbono ripara» 
re a settembre? 

— 

— Marciano a grandi ri- 
passi. (Diana Santini, Si- 
racusa). 


La lumaca: — Sì, anche alla mia casa ho messo 


il numero! 





Analisi, storia 

e temi e pagella, 
non datevi boria; 
dormite in cartella. 
Abbiamo da fare 
ben altre faccende, 
dobbiam riposare 

il braccio e la mente. 


Attualità! Attualità! Ne 
ho qui un mucchio da em- 
pire la pagina: pazienza 
dunque, fecondi barzellet- 
tieri dell’ultima ora. 


al parrucchiere dopo gli 

esami. 

— Come li tagliamo? 

— Come il solito... a ze- 
ro! (Dino Mazzonetto). 


G 





macchie e sfoghi 
sul viso 
scompaiono rapida- 
mente con le Pomata 
del Dott. Biancardi 
vera rinnovalrice della 
pelle. 
la 
si — 
Profameriy AH 


del doy 
fa Bla862rg; 











(Dis. di Donzelli) 


iscorsi in treno. 

In certi centri di 
villeggiatura alla moda, sa, 
possono resistere soltanto 
ì miliardari: tutti fanno a 
chi più può alleggerire le 
tasche dei clienti. 

— Eh, sì, purtroppo: so- 
no luoghi di amena svali- 
giatura. (Nîno di San Fe- 
rià). 

* 


reddure estive, 
— Papà mi comperi un 
«cono » gelato? 
— Non lo meriti. Sei sta- 
to bocciato in geometria! 
(P. Magni - Vaiano). 


* 


— "Non abbiamo vinto il 
Tour per un rispetto 
verso i francesi... 

— Non comprendo. 

— Altrimenti sarebbe 
stata per loro una bella 
presa di... Fàvero. (C. Ro- 
vini, Empoli). 4 

* Sr. 
«tottaceti sportivi: 
Un italiano stava per 
vincere il « Tour»: Incre- 
dibile ma Fa... vero! 

Partite di calcio giocate 
male: Le gare di palla a 
vuoto. 

Calciatori pagati cari che 
promettono di giocare be- 
ne: I promessi spesi. 

Si dice che Bartali ritor- 
nerà alle corse: Deve esse- 
re una presa in Gino. 
{Bruno Donzelli, Napoli). 


A «Lascia o raddoppia ». 
— Mike è piuttosto ac- 
cigliato, stasera. 

— Allora diremo: Mike 


Bongiorno Tristezza. (Q. 
M., Milano). 
* 
ascia o raddoppia» in 
ferrovia. 


II gioco: Il diletto delle 
nove. Bongiorno: Il Maic- 
chinista, Edy Campagnoli: 
La poco emotiva. Il nota- 
io: Il Capo Stizzione, Il 
concorrente cade alla pri- 
ma domanda: Lo sbagliet- 
to di andata e ritorno. (L. 
Vannoni). 

* 


ifferenze. 

— Sai che differenza 
passa fra la TV inverna- 
le e quella estiva? Con la 
TV «invernale» ci si ad- 
dormentava col calduccio 
in una poltrona; con quel- 
la «estiva» ci si addor- 
menta su uno scomodo 
sgabello... estivo. (Michele 
Bella, Agrigento), 


* 
*selequiz, che passione! 
— E’ vero che ti pre- 
senti a «Lascia o raddop- 
pia » per la gastronomia? 
— Certo: so vita torte e 
miracoli di tutti i cuochi. 
(Dino. Mazzonetto). 
; * 
1 babbo di Severino ha 
partecipato a «Lascia o 
raddoppia ». Torna a casa 
sfiduciato perchè ha sba- 
gliato una risposta. Allora 
il figlio gli fa sorridendo: 
— Se tu avessi immagi- 
nato tutte quelle domande 
difficili, avresti studiato 
quando eri a scuola, vero 
babbo?... (Saverio Lupo, 
Pomarico). ì 


E, qui di seguito, svuo- 
tiamo il sacco della setti- 
mana. 


n una III elementare do- 

ve gli scolari sono in 
gran parte monelli e di- 
sattenti: 

— Sai che differenza 
passa .tra la storia e lo... 
sgolarsi? 

ee) 

— La storia è la mae- 
stra della vita, lo « sgolar- 
si » è la vita della maestra! 
(Giuseppe Laganà, Aman- 
tea, Cosenza) 





1 Manicomio, 

Un illustre personag- 
gio in visita al Manicomio 
ha la fortuna di imbattersi 
in un ricoverato che sta 
per lasciare la casa di cu- 
ra perchè ritenuto guarito. 

— Com’ il trattamento 
qua dentro? — domanda 
l'illustre personaggio. — Il 
vitto è buono? Gli infer- 
mieri sono gentili? Rispon- 
dete con franchezza, sono 


il Ministro della Sanità 


pubblica. 

— Guarirete, guarirete, 
— lo commisera l’ex-mala- 
to, — Anch'io un mese fa 
credevo di essere Napoleo- 
ne! (Vittorio Sanna, Sas- 
sari), 

* 


stuzia. 

«Caro amico Nicola, ti 
invio una barzelletta che 
certamente farai pubblica- 
re. Ti aspetto a fine mese 
con le ”seicento” con le 
quali compreremo molti os- 
si e «faremo baldoria. Fir- 
mato, tuo aff.mo Fino». 
(Piero Magni, Vaiano). 


* 


iscussione in trattoria. 

— Se lei pensa solo a 
mangiare e a bere che co- 
sa la distingue, scusi, dal- 
le bestie? 

— Il pagamento del con- 
to. (Maseia Giuseppina, 
Bari). 





sa 
Mi 
n) 


— Pierino, come si fa per ridurre 50 km. in metri? 
— Facile signor maestro, basta cancellare la K. 
(Dis. di Mazzarisi) 





ra baxrzellettieri. 

— Quattrocchi è pro- 
prio di manica troppo stret- 
ta. 

— E di cestino troppo 
largo. (N.N.). 


* 


— oi deciderti a fare 
esattamente quello 
ch’io ti dico? — ammoni- 


Serenata moderna 


ul tavolo di Quattrocchi. 
1° barzelletta: — Be’, 
dov’è questo fumoso giudi- 
ce di pece, questo terribile 
castigamotti! Gli voglio 
far sentire il mio motterel- 
lo... 
2° barzelletta: — Ssssl... 
E’ arrivato Nicola, il suo 
canfidente. (Nino dì San 
Ferià). 


(Dis. di Donzelli) 


to vezzeggiando la mia 
29 piccola Anna. 

— Di’, tesoro, vuoi bene 
alla tua mammina? 

Lei, spalancando le brac- 
cine: 

— SÌ, te ne voglio tanto 
così, però, quando salò più 
glande, te ne vollò molto 
di più. 

— E perchè? 

— Eh, pelchè allola avlò 
le blaccia più lunghe!.. 
(Luigi Realini, Milano). 


(Dis. di Fiorilli) 





sco Roberto, — La tua so- 
rellina invece è un angio- 
letto. Sono stanca, stan- 
chissima di ripeterti sem- 
pre le stesse cose!... 

Il bricconcello tentenna 
il capo: — Povera mam- 
ma cara! Riposati un po- 
chino: aspetterò ad ascol- 
tarti nel secondo tempo... 
(Arturo Palmieri, Taranto) 


* 


‘T a-gatta ha messo al mon- 
do ben sette gattini. 
Dico ai figlioli che è im- 
possibile allevarli tutti, ne 
terremo due, gli altri biso- 
gnerà annegarli. La picco- 
la Marisa si mette a pian- 
gere, non vuole; le dimo- 
stro che è necessario an- 
negarli, è affare di un mi- 
nuto, non soffriranno trop- 
po. Alla fine s’arrende, ma 
a una condizione. 
— Quale? — chiedo. 
— Che tu faccia scalda- 
re l’acqua perchè non pa- 
| tiscano il freddo. (Tonino 


Î E NSA Verona). 


* 

—"n Turchia — spiega il 
maestro — ci sono 

popolazioni di religioni as- 

sai diverse: ci sono musul- 

mani, ebrei e cattolici. 

— Fortunati quei bam- 
bini! — interrompe Gior- 
gino. 

— Perchè? — chiede sor- 

preso l’insegnante. 
Perchè hanno tre 
giorni di vacanza la set- 
timana: il venerdì dei mu- 
sulmani, il sabato degli 
ebrei e la domenica dei 
cattolici! (Gualtiero Guai- 
toli, Casale M.). 


— ‘Pinuccio, oggi hai fat- 
to i capricci e stase- 
ra andrai a letto presto. 
— Mammina, se invece 
di andare a letto presto, 
per castigo mi facessi sta- 
re a letto di più domatti- 
na? (Dorino Basano, Ver- 
celli), 
* 


ambini fanfaroni. 

— Il mio papà ha un 
cane che appena rincasa. 
gli porta le pantofole... 

— E mio zio in campa- 
gna? Ha un maiale tanto 
attaccato a lui che appena 
vede una bottiglia di vino 
gliela stura col codino. 
(Andrea Villa, Milano). 


* 
agazzi 1958. 


Il mio fratellino di 4 
anni tornando dalla casa 
dei nonni corre verso mio 
padre ed esclama con en- 
tusiasmo : 

— Papà, papà! Sapessi 
«che cosa ho visto! Figura- 
ti: un grammofono che 
funziona senza bisogno di 
elettricità, basta girare una 


manovella! (Aldo Di Sil- 
vestre, Torino), 
* 


ionni (veramente si chia- 
ma Giovannino, ma vuol 
essere chiamato così, come 
un cow boy) a furia di ga- 
loppate ha mandato a pez- 
zi il suo bel cavallino di 
legno, 3 
— Bravo! — lo sgrido. 
— Ora non hai più nean- 
che questo! Come farai ora 
a giocare coi tuoi amici? 
— Giocheremo al ma- 
cellaio. (Mario Maglia, Mi- 
lano). 


Imparate dunque: tutto 
si può utilizzare, con la 
buona volontà, anche i gio- 
cattoli rotti. Saluti e ug- 
giolii cordiali da Nicola e 
da 


HI Giudice Quattrocchi 





QUiDAME. | 
{ GOLOSI. 
Grissini dolci 


La preparazione di que- 
sti grissini l’ha insegnata 
a me, ignorantona, la ca- 
ra e brava Giulietta, ap- 
passionata dolciera. 

Bisogna lavorar bene, sul 
tavolo di marmo, 150 gram- 
mi di farina, 50 di burro, 
un uovo, 30 grammi di 
zucchero, un pizzico di sa- 
le e poi mezza bustina di 
lievito e la buccia grat- 
tugiata di un limone; 

formare poi con codesta 
pasta tanti sottili baston- 
cini, disporli sulla lastra 
del forno ben unta, e in- 
fornare; 

dopo 45 minuti i dolci 
grissini saranno cotti, croc- 
canti e pronti da sgreto- 


lare. 
la Geltrude 


judo non è falto per i pi 


In che consiste la tecnica della difesa personale - I tre metodi di 
esercitazione - I cinque punti di Jigoro Kano - L’immobilizzazione 
dell'avversario - I colpi di lancio - L’arte di cadere e di far cadere. 


® 





l judo (pronunzia: judò), 
dicevamo la volta scor- 
sa, è insieme uno sport 

e una. tecnica per la difesa 
personale, Difesa contro i 
malintenzionati, i violenti, 
gli aggressori a mano ar- 
mata. Ed è questo l’aspet- 
to del judo che interessa di 
più. 

_Il judo deriva dall’anti- 

chissimo jiu-jitsu, che si- 
gnifica ‘arte gentile, arte 
inventata dai cinesi e im- 
portata poi dai giapponesi. 
Arte gentile, abbiamo spie- 
gato, in quanto contrappo- 
ne alla bruta forza la mor- 
bidezza, la cedevolezza e 
una profonda conoscenza 
del corpo umano, delle sue 
condizioni di equilibrio, e 
infine dei suoi punti debo- 
li. In breve, la forza, la 
violenza, l'impeto dell’ag- 
&ressore vengono sapiente- 
mente sfruttati dall’aggre- 
dito, per la propria difesa. 
Il che non implica, natu- 
ralmente, che il cultore di 
jiu-jitsu o di judo sia del 
tutto sprovveduto di forza 
muscolare e di agilità. Sa- 
rebbe ben strano, non vi 
pare? Ma il judoista può 
essere meno vigoroso del 
suo avversario perchè sa 
usare meglio di questi i 
propri muscoli... e il pro- 
prio cervello. Alla forza 
bruta, insomma, oppone 


una forza guidata e con- |. 


trollata dalla ragione. 
Ripetiamo ancora al no- 
stri lettori che non ci si 
può illudere di apprendere 
il judo senza esercitarsi, 
allenarsi, mettersi agli or- 
dini di un buon istruttore 
in palestra. Eppure taluni, 
forse la maggioranza, cre- 
dono ‘che il judo consista 
in pochi colpi o addirittu- 
ra in pochi «trucchi» se- 
greti, per paralizzare gli 
avversari (o aggressori), 
farli 
stenderli a terra e lasciar- 
veli mezzi morti. ; 
Anzitutto i colpi di judo 
sono moltissimi, anzi innu- 
merevoli; in secondo luogo 
il judo esclude di proposito 
i colpi più pericolosi del 
jiu-jitsu, che ‘è arte gen- 
tile, sì, per il suo spirito, 
per la sua finezza, per la 
grazia, quasi, con cui si op- 
pone, apparentemente, ce- 
dendola, alla violenza, ma 
può veramente far molto 
male, e perfino uccidere. 
Basta pensare, per con- 
vincersene, ai punti vitali 
vulnerabili del corpo uma- 
no: ‘tempie, fronte, base 
del cranio, gola, bocca del- 
lo stomaco, ventre, rotula 
del ginocchio... Un colpet- 
. to assestato con decisione 
e malizia a questi punti 


delicati può produrre sve-. 


nimenti, fratture e perfino 
la morte. 

I metodi di esercitazio- 
ne al judo sono tre: 

Randori, o esercitazione 
libera di addestramento. 
Sono proibiti tutti i colpi 
e movimenti che risultino 
pericolosi. Lo scopo del 
Randori non è dì superare 
l’oppositore, ma. solo di 
perfezionarsi in abilità ed 
esperienza. 

Kata, o esercitazione per 
studiare i metodi di attac- 
co e di difesa. 

Shiai, o forma di alle- 


urlare dal dolore, - 


namento alla gara sporti- 
Va vera e propria. 

Nel 1882, Jigoro Kano 
analizzò così l’arte del ju- 
do, facendola consistere in 
queste distinte tecniche: 

1) tecnica della caduta; 

2) tecnica dei colpi di 
lancio; 

3) tecnica dell’'immobi- 
lizzazione; o 

4) tecnica o arte di col- 
pire i punti vitali; 

5) tecnica o arte di ri- 
chiamare in vita. 5 

Riassumendo e. sintetiz- 
zando, Jigoro Kano affer- 
mò che il judo è l’arte di 
economizzare l’energia del 
corpo, ottenendo il massi- 
mo risultato col minimo 
sforzo. 


., Ma con uno sforzo rela- ‘ 


tivamente piccolo si può 
anche strangolare l’avver- 
sario, rompergli una gam- 
ba e un braccio... ucciderlo. 


Voi capirete che non ab- 
biamo intenzione alcuna di 
insegnarvi queste cose! Ci 
limitiamo a darvi qualche 


‘idea della prima forma di 


addestramento allo judo, 
il Randori. 

Sappiate, però, che chi 
sia ben addestrato al Ran- 
dori, fatica poco, poi, ad 
apprendere come il judo 
possa anche essere utilizza- 
to per la difesa personale, 
mettiamo, contro un pugi- 
le, contro un uomo ercu- 
leo, contro un malvivente 
armato di coltello o di re- 
volver... E senza, perciò, 
dover ammazzare il malin- 
tenzionato ma anche mal- 
capitato avversario, 

Prima di tutto, dunque, 
bisogna imparare a cadere 
dalla posizione «in piedi è, 
da quella «rannicchiata a 
terra », da quella «seduto ». 
E bisogna imparare a ca- 
dere in avanti, all'indietro 
e ai lati, senza ferirsi e 
senza farsi male. 

Bindo A. Serani, in un 
suo manuale di judo, ci di- 
ce che il miglior modo di 
attutire le cadute è « quel- 
lo di cadere sulle braccia, 
colpendo con un braccio o 


con ambedue il materassi- 
no nell’istante in cui il cor- 
po ne viene a contatto e 
battendo il materassino 
coh la palma della mano. 
Il braccio dev'essere dritto 
ma non rigido, il corpo 
raccolto, la testa piegata 
in avanti, verso l’addome, 
le gambe sollevate». La ne- 
‘cessità del materassino, per 
un allenamento del genere, 
mi pare non abbia bisogno 


di dimostrazione e illustra- 


zione. Poi, chi si è eserci- 


tato in palestra, saprà ca-- 


varsela anche su un prato, 
o su una strada... Ma au- 
guriamo a tutti di non su- 
bire aggressioni. 

Che cosa sono i colpi. di 
lancio (o di proiezione)? 


Con sgambetti alla cavi-_ 


glia, con spinte, con ag- 
ganciamenti di gambe 
(dell’avversario), con colpi 
d’anca, con caricamenti di 


spalla, con molti altri me- 
todi, si scaglia o proietta 
lontano (l’espressione è un 
poco impropria, ma serve 
a dare un’idea della cosa) 
l'avversario. Questo povero 
avversario rotea in aria, 
ruzzola sul materassino, fa 
veramente la figura del fa- 
moso-: sacco di patate. A 
meno che non sia anche 
lui un judoista, e allora lo 
spettacolo non è più nè co- 
mico nè tragicomico. Nulla 
è così sorprendente, ele- 
gante e morbido come le 
evoluzioni di due judoisti 
di pari abilità. 

In quanto all’immobiliz- 
zazione dell’avversario, la 
Si può; ottenere con prese 
di braccio, di.testa ed altre 
tecniche che solo un istrut- 
tore può insegnare a un 
allievo paziente e volonte- 
roso, che non si stanchi su- 
bito. E chi non si stanca 
subito, ha la sorpresa di 
imparare che, con sforzo 
relativamente piccolo, si 
può facilmente immobiliz- 
zare un avversario più ro- 
busto di noi ma digiuno 
di judo. 

(Ci sono poi gli strango- 
lamenti, che hanno lo sco- 


po di far perdere rapida- 
mente i sensi all’avversa- 
rio senza arrecargli dan- 
no, agendo sulle sue vie 
respiratorie, sulle arterie e 
sui nervi. Ma su questo 
punto preferiamo non di- 
lungarci. Il lettore sappia 
solo che c’è una tecnica 
di strangolamento, di as- 
soluta efficacia, indolore, 
e alla quale non è possibile 
opporre alcuna resistenza. 
Una modesta pressione su 
talune zone del corpo può 
procurare uno stato di 
morte apparente. «Non vi 


è alcun pericolo — dice il. 


Bindo Serani — se imme- 
diatamente interviene un 
esperto di Kwasu, arte del 
far rivivere le persone ap- 
parentemente morte, - il 
quale riuscirà a far riac- 
quistare i sensi al paziente 
senza che abbia a risentire 
alcuna conseguenza ». Ma 





questo vi basti per capire 


che l’arte della difesa per- . 


sonale non è uno scherzo. 
Difendersi, sta bene, ma 
non bisogna eccedere nella 
difesa, perchè l’eccesso di 
difesa è un reato, per il 
quale si va in prigione...) 

Circa i punti vitali vul- 
nerabili del corpo umano 
i pochissimi cenni dati più 
su possono bastare. Ogni 
nostro lettore intelligente 
si sarà fatta un’idea del 


" judo, e soprattuto della ne- 


cessità, per apprenderne 
anche solo i primi rudi- 
menti, di studiare parec- 
chie cose, e di studiarle be- 
ne, per non aver guai. 
Volete sapere ora come 
si fa ad aver ragione di un 
pugile, o di un rapinatore 
che vi minacci col coltello 
o col revolver? Chi legga 
il libro del Bindo Serani 
se ne renderà conto. Un 
conto, però, approssimati- 
vo. Anche il Bindo Serani 
avverte che judoista non si 
diventa con poca spesa e 
senza sforzo, solo leggendo 
un libro. Sarebbe troppo 
comodo, e il judo non è 


certo fatto per i pigri. 


LO SPORTIVO 
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CORRIERE dei PICCOLI - 23 


Scuola Somarellì 


a 


Maestro: — Oggi, lezione sui pr verbi assurdi, 


amche se poetici e gentili. Chi me ne sa dire 
uno alzi la mano. Chi? Voi, allievo Somarelli? 
Oh, quanto mi fa piacere! Finalmente anche 
voi vi distinguete; si vede che avete preso gu- 
sto allo studio. Bravo, se continuate così, ve- 
drete che diverrete uno studente modello, vi 
appassionerete sempre più alla scienza e forse 
un giorno, chi sa?, vi dedicherete anche voi al- 
l'insegnamento. Sì, sento che avverrà così. Una 
voce interna mi dice che avverrà proprio così. 
Orsù, da bravo, ditemi questo proverbio assur- 
do, ancorchè poetico e gentile. Silenzio, ragazzi, 
parla Somarelli. 


Somarelli: — Casa mia, casa mia, per piccina 
ch’ella sia, già mi sembra una badìa. 


Maestro: — Ma... 
Somarelli: — Ah, sì! Casa mia, casa mia, già mi 


sembra una badìa. S'’immagini, signor maestro, . 
che non mettiamo una branda in cucina, uni- 
camente perchè non centra e siamo costretti 
a metterla nel corridoio. Andiamo avanti a fu- 
ria di poltrone-letto e i ragazzi dormono nei ri- 
piani dello scaffale, sicchè la bibliotechina pa- 
terna è andata a farsi benedire. Quando sì rin- 
casa la notte, sembra di ‘traversare un campo’ 
di battaglia dopo il combattimento e prima del 
passaggio della Croce Rossa. Mia madre sta 
sempre con un pezzo di carta e una matita in. 
mano a studiare per far costruire pareti divi- 
sorie e tramezzi di legno. Voleva comperare una 
di quelle pareti a fisarmonica che si allungano 
e s’accorciano, ma poi ha visto che, dato il co- 
sto, conveniva di più comperare un villino. Poi 


. aveva pensato di usare come pareti gli armadi, 


mettendoli in mezzo alle stanze, invece che ap- . 
poggiati al muro, e intonacandoli come fossero 
pareti; ma gli armadi non arrivavano fino al 
soffitto. Del resto, la prima notte che provò la 
parete-armadio, l'armadio cadde sul letto di mia 
zia, che ci dormiva appoggiata. Paraventi? Pal- 
liativi! L'unica sarebbe andare in un apparta- 
mento più grande, ma sì! Coi prezzi degli af- 
fitti! Così, stiamo tutti affastellati. In questa 
situazione, venite a dirci casa mia, casa mia, 
per piccina che tu sia, tu mi sembri una badìa! 
Se soltanto sentisse una cosa simile; mia ma- 
dre diventerebbe una belva. 


Maestro: — Ma... 
Somarelli: — C'è il cucinino, sì. Bella soddisfa- 


zione. E’ come cucinare dentro un armadio. Una 
volta che ci capitò un pollo un po’ più grande 
dell’ordinario, non ci riuscì nemmeno di farlo 
entrare nel cucinino e dovemmo cucinarlo nella 
stanza da letto. 


Maestro: — Ma... 
Somarelli: — Ah, già, c'è il soggiorno, non me ne 


ricordavo. Ah, ah, non mi fate ridere col sog- 
giorno. Lo sa, signor maestro, che cos'è il no- 
stro soggiorno? Una stanza con brande e con un 
bagnapiedi. Quanto alla stanza da pranzo, man- 
giamo nel cucinino. E’ più intimo, uno sull’al- 
tro. I ragazzini piccoli, la notte, li mettiamo 
fuori della finestra, attaccati a un gancio. Ben 
riparati dal freddo, s'intende. Insomma, non 
possiamo lamentarci. Per i compiti, la sera, uso 
come scrivania mia nonna che dorme. Ah, sì, 
casa mia, casa mia... 

ACHILLE CAMPANILE 
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1. « Chi avrà chiuso quella porta? » Affogati non morremo; 2. Se ne vanno i nostri eroi che s'incrociano. Chissà 
Eh, mio caro, che c‘importa? quanto al resto, ora vedremo... » lungo strani corridoi a finir dove s’andrà. 





3. Archi, muri, porte: è un finto Più s'avanza alla ventura 4. | tre sostan, stretti e muti, È 
insidioso labirinto. e più cresce la paura. mormorando: « Siam sperduti... » 





5. Bibò prende con cautela « L'aria soffia, e questa addita 6. E alla fine, folle guida e percorre quei locali 
una lieve ragnatela: quale sia la via d'uscita.» il terzetto ora s’‘affida misteriosi, sepolcrali. 





7. « Argh! » a un tratto risonare un bestione, un mostro orrendo 8. Schizzan via costor tremanti... ogni via di scampo è tolta: 
s'ode un urlo, ed ecco appare che su lor balza grugnendo. Non c'è uscita! A lor davanti sono in trappola, stavolta! 





YOMINO E LAIKA 2. Soggettista: MINO PELLEGRINI, anni 10, Via Cavour 12, ALZANO LOMBARDO 


(Bergamo) 





Tutto è pronto, stan piangendo Costernati in tal momento Qual miracolo di cibo Laika parte come il vento Dopo mesi, ancor ben viva 
Laika, Laiko e via dicendo... son per via dell’alimento. manterrà quest’esser vivo? col suo magico alimento. torna a terra tra gli evviva. 
E’ per tutti un vero strazio: Potrà mai Loika seconda Per fortuna entra in azione Con lo YOMO molto bene Il successo è strepitoso 


LAIKA 2 va nello spazio! tornar viva e questa sponda? Yomin nostro, gran campione. nello spazio si sostiene. grazie a YOMO prodigioso. 


